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Il libro




Quante volte nella vita accade di amare senza essere ricambiati. E, viceversa, quante volte si crede di amare qualcuno, ma il rapporto naufraga in pochi mesi. Relazioni narcisistiche, dipendenti, manipolative, violente. Ma il vero amore esiste o è una chimera che siamo destinati inutilmente a inseguire, districandoci nella tossicità di legami disfunzionali e disturbanti? Dubbi, frustrazioni, false aspettative si affollano nella nostra mente. Le esperienze passate, poi, possono essere talmente ingombranti da impedirci di vivere in modo positivo il presente. Con il risultato che il fallimento è spesso dietro l’angolo.

Michele Mezzanotte, psicoterapeuta e divulgatore, attraverso l’indagine dei miti greci, esercizi di psicologia immaginale e un originale test autovalutativo, ci farà scoprire in quale relazione archetipica ci troviamo per comprendere meglio il funzionamento della nostra psiche e dell’inconscio, ma soprattutto ci darà gli strumenti necessari per uscire dal labirinto di negatività che innesca malessere e delusione. Un cammino promettente, in cui ritroverai fiducia nell’amore. Perché il vero amore esiste, basta riconoscerlo, alimentarlo e costruirlo.
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A Valentina e Agnese








Introduzione





«Dottore, ho una relazione e non ci sto capendo più nulla.»

«Cosa devi capire?»

«Vorrei uscire da questa confusione.»

«Che tipo di confusione è?»

«Io lo amo… credo.»

«E lui?»

«E lui mi ama… credo.»

«Direi che siete d’accordo sul ‘credo’!»

(sorride) «Credo che mi abbia tradita.»

«Ancora un ‘credo’. Come ti fa sentire?»

«Smarrita.»

«Smarrita in che luogo? Dammi un’immagine.»

«Una spiaggia senza mare con l’aria irrespirabile.»

«Una spiaggia senza mare è un deserto.»

«Sì, un deserto tossico nel quale sto vagando senza sapere dove mi trovo e dove andare.»

«Un deserto tossico è amore?»

«Credo di no. Ma se la nostra relazione non è amore, cos’è?»



Nel deserto dell’anima: oasi e miraggi

Hai mai amato senza la sicurezza che quel sentimento fosse amore? Sembra una domanda paradossale, ma si sa: «Non siamo libri per sapientoni, ma uomini con le loro contraddizioni». Lo afferma l’autore svizzero C.F. Meyer nel suo poema Huttens letzte Tage (Gli ultimi giorni di Hutten) e, per quanto la citazione sia vecchia di un secolo e mezzo, non si può dire che manchi di attualità. Se c’è un messaggio forte e chiaro che arriva dallo studio delle emozioni umane è che viviamo di contraddizioni, anzi che ognuno di noi è una contraddizione. Senza le emozioni e le loro contraddizioni non ci sarebbe vita e non esisterebbe l’amore, perché l’amore stesso è una contraddizione.

Se dovessi personificare l’amore lo immaginerei incoerente, dal carattere tormentato, fragile, intenso, instabile, avvolgente e mutevole. Non so se sarebbe una presenza piacevole da incontrare, però so, come diceva Aldo Carotenuto, uno dei più grandi psicoanalisti italiani, che senza aver fatto entrare l’amore almeno una volta nella vita non avrei capito nulla del mondo che mi circonda e avrei vissuto un’esistenza placida ma inconsistente.a

Nella tua esperienza avrai sicuramente notato che l’amore è fatto di luci e di ombre, è qualcosa di indefinito e difficile da afferrare. L’amore, parafrasando Fernando Pessoa, ha la condanna di non sapersi rivelare. Ed è proprio in questa difficoltà che si generano i mostri e le ombre della tossicità. Eros, come ci insegna il mito greco e come vedremo meglio nel primo capitolo di questo libro, arriva sempre al buio, a luci spente, e tu sei lì, come Psiche, la fanciulla che cerca di capire chi ha di fronte, chi si cela nella stanza.

Abbiamo talmente tante aspettative e false credenze sull’amore che ormai non sappiamo più discernere se il nostro sentimento sia tossico o meno.

Forse essere innamorati significa proprio non avere punti di riferimento, tuttavia non sempre questa assenza è sufficiente a garantire che il nostro sia un sentimento d’amore. A volte, come hai visto nel dialogo in apertura, ci troviamo bloccati in un vero e proprio deserto dell’anima, intossicati dall’aria irrespirabile di emozioni e sensazioni che nulla hanno a che fare con l’amore vero.

Il deserto è, appunto, un luogo privo di punti di riferimento nel quale ti senti perso, bloccato dal caldo che ti sfinisce, dalle dune che ostacolano la vista, dall’assenza di acqua che impedisce di fermarti e ristorarti. Sentirsi in un deserto dell’anima significa metaforicamente incontrare la follia e la morte, non avere uno sguardo lucido su ciò che sta accadendo, non sapere dove si sta andando e cosa si deve fare per sopravvivere. Nonostante la consapevolezza che rimanendo fermo morirai, non vedi altre strade, come se l’unica opzione disponibile fosse proprio stare in quel luogo conosciuto, ma senza via d’uscita.

Può capitare che la relazione che stai vivendo si trasformi in un deserto dell’anima. La tua storia era iniziata con le migliori aspettative, speravi che il rapporto fosse un’oasi di benessere e pace ma poi assume l’aspetto di un miraggio. Nei deserti dell’anima ci sono troppi vuoti, troppa sofferenza, troppa fatica. E inoltre, paradossalmente, l’assenza di un percorso definito determina un numero illimitato di possibili scelte, il che genera paura di agire, indecisione e inconsapevolezza. Caratteristiche che ti fanno comportare come una persona dispersa nel nulla, che vede la morte in faccia e insegue solo la speranza di poter incontrare uno specchio d’acqua. Tuttavia proprio quella speranza proiettata nel futuro ti impedisce di vivere e capire appieno il qui e ora della sofferenza della coppia. Una dinamica perversa e viziosa che rende a poco a poco irrespirabile l’aria di quell’oasi. A quel punto la relazione tossica ha invaso con la sua ombra il luogo della coppia, che si trasforma da luogo d’incontro in luogo di scontro; che da amore si trasforma in qualcos’altro: un deserto. In questo libro voglio parlare dei deserti tossici nei quali ti sei trovato o nel quale ti trovi proprio in questo momento. Oppure metterti in guardia da quelli che potresti incontrare in futuro. Voglio accompagnarti nell’esplorazione del tuo amore o di quello che pensi sia il tuo amore. Attraverserò con te il deserto della tua anima per scoprire in che modo puoi uscirne come una persona nuova, rinata. Camminiamo insieme.

Il vero amore è un mito?

La mia risposta è sì, nel senso che per esplorarne le dinamiche è necessario addentrarsi nelle immagini e negli archetipi della mitologia. Per questo i protagonisti di questo libro saranno Eros, Psiche, Thanatos e gli dei olimpici. Essi ti offriranno una descrizione dettagliata delle tipologie relazionali dell’amore. Ma il vero amore è un mito anche nel senso che è «mitizzato»: a volte sembra amore, ma non lo è. E allora, cos’è? Siamo portati a ragionare per dicotomie: «Ciò che sto vivendo o è amore o è qualcosa che con l’amore non c’entra nulla». La realtà di Psiche, però, non è così semplice, non funzioniamo come interruttori on/off.

La psiche, come ci insegnava Carl Gustav Jung, il padre della psicologia analitica, è complessa, profonda, articolata in centinaia di sfumature che il mito ci permette di cogliere nel dettaglio. Pertanto non possiamo affermare che l’amore o c’è o non c’è. In realtà quando l’amore è presente può esserlo in diversi modi, e quando è assente può esserlo ugualmente in diversi modi.

L’amore in mitologia è rappresentato da Eros, che in una delle sue personificazioni è il simpatico e dolce – ma non troppo – puttino che si diverte a volare sulla terra colpendo con le sue frecce gli esseri umani. Tuttavia Eros non è l’unico dio che ti lega affettivamente all’altro. Non c’è solo il sentimento dell’amore che ti mette in relazione con un partner. Se così fosse, sarebbe tutto molto più semplice.

Da un punto di vista psicologico siamo esseri relazionali. Le relazioni, di qualsiasi tipo – parentali, amicali, amorose, lavorative, orizzontali o verticali – danno un senso alla nostra identità e ai nostri giorni. L’altro, diverso da me, rende più chiaro chi sono nel profondo. Come afferma James Hillman (psicologo americano e padre della psicologia archetipica): «È impossibile conoscere se stessi riflessivamente. Possiamo rivelarci a noi stessi attraverso un altro, ma non possiamo riuscirci da soli. Abbiamo bisogno di rapporti del tipo più profondo attraverso cui realizzare noi stessi, rapporti dove è possibile l’autorivelazione… nell’analisi, nel matrimonio e nella famiglia, o tra amanti o amici».b L’incontro con l’altro nel bene o nel male, chiarisce i tuoi confini personali e caratteriali, ma ovviamente le dinamiche attivate dall’incontro con l’altro non sono sempre inerenti all’amore.

Cos’altro ci può essere oltre l’amore che ci lega all’altro? Sigmund Freud – primo psicoanalista della storia – ci ha offerto una risposta: Thanatos, la tensione verso una componente distruttiva, la pulsione di morte, la tendenza a tornare a uno stato inorganico di oggetto privo di vita. Nelle relazioni ci sono almeno due grandi forze che agiscono in egual modo: Eros e Thanatos, amore e morte.

Esistono relazioni che puoi vivere all’insegna dell’amore e relazioni che vivi all’insegna della morte e dell’ombra psichica, ovvero di ciò che è inaccettabile, mortifero e sconosciuto. Ma il rapporto tra le due tendenze della nostra psiche non è così contrapposto e netto, Thanatos non è così cattivo ed Eros non è così buono. Nel prossimo capitolo ne parlerò in modo dettagliato.

Prima di proseguire, però, voglio mettere in chiaro due questioni.

Il mio orientamento

È paradossale e buffo sapere che i principali psicoanalisti dai quali sono nate le correnti psicologiche abbiano sempre rifiutato i concetti di orientamento o di scuola di pensiero. Infatti esistono tanti orientamenti quanti sono gli psicologi e, come afferma Carotenuto, ogni psicologo cura con il proprio carattere, la propria personalità e il proprio modo di instaurare relazioni. Ogni psicologo è una psicologia: Freud è Freud e non esiste un freudianesimo, Jung è Jung e non esiste uno junghianesimo. Arroccarsi su un «orientamento», a mio parere, serve solo a mascherare le proprie lacune e a mettere le mani avanti: se non sono in grado di lavorare con i sogni, o non mi piace, «confesserò» di essere un cognitivo comportamentale o un sistemico famigliare, se sono poco «concreto» dovrò dichiararmi dell’orientamento psicodinamico e così via.

L’approccio psicologico è molteplice ed esistono numerosi orientamenti perché la psiche ha mille sfaccettature e ha bisogno di tutti questi orientamenti per essere osservata.

La mia formazione terapeutica affonda le radici nella psicologia archetipica creata da Hillman,c la quale mi ha permesso di avere una visione sufficientemente ampia per osservare anche altre discipline e altri orientamenti. Per indagare la psiche, infatti, questo approccio si avvale di strumenti quali i miti, le immagini, le emozioni, i sentimenti, le storie, perché la psiche per essere curata ha bisogno di racconti e di raccontarsi. Inoltre non mi sono fermato a questa formazione, ma ho approfondito le altre forme di psicologia che reputo necessarie per l’esplorazione della psiche.

Questo libro avrà tre protagonisti.


	I miti: la psiche si esprime attraverso metafore e miti. La mitologia è la prima forma di psicologia e, fin dalla nascita della psicoanalisi, i miti sono sempre stati usati per parlare delle ferite dell’anima. Del resto, etimologicamente, un mithos è un «racconto» delle emozioni e delle storie della psicologia del quotidiano, delle difficoltà dell’uomo.

	I dialoghi e le testimonianze: la psicologia è una talking cure, una «cura attraverso la parola». Voglio aprire una porta reale all’interno della stanza terapeutica affinché si possano sentire in modo più immersivo le ferite, le gioie, le paure, i pensieri, i dubbi e le difficoltà delle persone in ambito relazionale.

	Le immagini e gli esercizi immaginali: secondo la psicologia archetipica il dato fondamentale per capire la psiche sono le immagini. Edward Casey, nel saggio «Toward an Archetypal Imagination», afferma che «l’immagine non è ciò che si vede, ma il modo in cui si vede».d L’immagine, quindi, non è solo ciò che vedi ma ben altro. So che può sembrare complesso ma ho trovato questa definizione di uno psicologo greco che considero completa ed esplicativa: «Per immagine io intendo non soltanto un’immagine grafica o visiva, ma un insieme di percezioni, pensieri, idee, emozioni, comportamenti, relazioni, interazioni e identità che sono direttamente organizzati da un motivo centrale secondo diverse combinazioni e variazioni. Inoltre, queste reti si collegano e interagiscono con le esistenti strutture collettive di significato a tutti i livelli (inclusi quelli corporei) presenti nel linguaggio e nella cultura; il deposito di quelle esperienze e credenze condivise che sono parte delle formazioni collettive delle presentazioni semantiche».e Ginette Paris, esponente contemporanea della psicologia archetipica, mi disse sul Monte Verità (una collina sopra Ascona, in Svizzera) che le immagini fungono da bussola, da orientamento nei momenti di smarrimento della vita (come scrive anche nel suo stupendo libro Cuori spezzati).f Esse sono la base della nostra esistenza e della psicologia, pertanto qui parlerò attraverso immagini e ti chiederò di lavorare con le tue negli esercizi immaginali che troverai più avanti nel testo.



Osserverò le relazioni con gli occhi di Psiche, dei miti, delle immagini, della mia esperienza, e attraverso i tuoi occhi, i più importanti, gli occhi di una persona che sta soffrendo e che sta attraversando, o ha attraversato, il deserto tossico dell’anima, o di una persona semplicemente interessata all’argomento.

Sono fermamente convinto, come sosteneva Hillman, che la psicologia debba guardare fuori dalla stanza della psicoterapia per comunicare al mondo e alle persone in modo accessibile e concreto. Ecco perché questo libro sarà in primo luogo non banale, ma semplice e accessibile, perché «ciò che è estremo deve essere trattato in modo estremo vale a dire in modo semplice, chiaro e diretto».g In secondo luogo sarà concreto perché l’amore è un’arte ed è fatto di concretezza; per afferrarlo e per afferrare Psiche bisogna toccare le sue profondità con le proprie mani.

Cos’è per te l’amore?

L’amore è uno dei sentimenti essenziali dell’essere umano. Come ho detto, partiamo da te. Cos’è per te l’amore? Può sembrarti una domanda banale ma in verità, come ogni domanda, si rivela complessa e insidiosa.

Complessa perché se dovessi fare la stessa domanda a cento persone otterrei cento risposte diverse.

Insidiosa perché se dovessi chiederlo proprio a te scommetto che dovresti rifletterci qualche secondo per darmi una risposta sensata. E se dovessi chiederti cosa intende il tuo partner per amore sarebbe ancora più difficile: non ho mai incontrato qualcuno che sapesse rispondere a questa domanda. È bello sentirsi dire «ti amo», ma cosa significa per l’altro «amare»? Il semplice fatto di non aver chiara la propria definizione d’amore e quella dell’altro getta un’ombra molto lunga sul modo di relazionarsi con il partner. Tempo fa, per esempio, venne da me una donna che definì l’amore come «dare tutto di sé». Il suo problema relazionale consisteva proprio nel non avere limiti nel darsi e finì per essere consumata dalla dinamica di coppia. In un’altra seduta invece un uomo mi descrisse l’amore come «un semplice stare insieme», e in base a tale premessa, quando non stava insieme alla sua partner, si sentiva legittimato a tradirla. L’amore tossico risiede proprio nelle penombre della psiche, nei luoghi inespressi, nelle definizioni parziali e nella mancanza di riflessione su di esse.

Ora, prima di procedere nella lettura di questo libro ti invito a compiere questo esercizio immaginale. Scrivi su un quaderno o su un qualsiasi block-notes, anche digitale, cos’è per te l’amore attraverso una definizione o un’immagine. Successivamente chiedi al partner di procedere allo stesso modo senza che abbia letto ciò che hai riportato. Cos’hanno in comune le due descrizioni? In cosa differiscono? Ti aspettavi una definizione del genere? La condividi? Parlane con il tuo partner.

Non basta capire, bisogna fare


Erica: fin da subito ho capito tutto di Flavio. Da quando ci siamo conosciuti già sapevo a cosa sarei andata incontro. Non gli bastavo. Forse la speranza, o forse il voler salvare a tutti costi la nostra storia mi hanno portata a rimanere insieme a lui per quattro anni. La mia educazione è di stampo tradizionale e non potevo far fallire una relazione senza provarci fino allo sfinimento o senza assumermi le mie responsabilità. Ma a che costo? Alla fine, mi ha lasciata lui. Non penso che io sarei riuscita a chiudere il nostro rapporto. Si era creata una sorta di malessere che aveva il sapore di «casa». Sapevo tutto, ma non agivo in alcun modo. Pensavo di non avere le forze per uscirne.



Gli esercizi immaginali accolgono e mettono in pratica il suggerimento di Freud, per il quale per guarire non basta capire, bisogna fare; al quale fa eco Hillman: «L’anima ha bisogno di essere toccata nei suoi livelli più profondi perché questo ci aiuta a sperimentare la nostra unicità».h

Il compito della psicologia è quello di traghettare le persone dal capire al fare, perché è proprio tra queste due dinamiche che risiede la sofferenza. Ultimamente sono in voga teorie che esaltano la consapevolezza come panacea di tutti i mali, ma Freud parla chiaro: la consapevolezza non basta. Con la consapevolezza nasce la sofferenza. Non che questa sia inutile o non necessaria, ma la psicoterapia non può fermarsi lì. Le persone vogliono compiere il passo successivo ed è necessario attraversare la sofferenza andando oltre, sporgendosi dal ponte che guarda sugli abissi dell’anima per scoprire la nuova terra che le aspetta.

Gli esercizi immaginali esaltano la tua unicità, perché non esiste un’immagine uguale a un’altra, non esiste una definizione di amore uguale a un’altra. Ognuno di noi ha un modo diverso di vivere l’amore.

Inoltre, proprio perché credo nella concretezza della psicologia, voglio che questo libro sia per te un’esperienza terapeutica, simbolo della relazione tra me e te. Pertanto ti esorto: prendi il libro, lavoralo, sfoglialo avanti e indietro, scrivici sopra, piegalo, usalo, portalo con te ovunque e lascia che diventi un pezzo della tua esperienza.

Questo libro è una relazione

Vorrei che questo libro sulle relazioni fosse esso stesso una relazione tra me che penso, mi emoziono e scrivo, e te che pensi, ti emozioni e leggi. Il lavoro con questo libro sarà reciproco, una vera e propria partita doppia dove si dona e si riceve.

Mentre scriverò mi emozionerò pensando alle storie dei miei pazienti e spero che questo flusso sia reciproco, perché sono le emozioni a generare riflessione e cambiamento. Le emozioni curano, la relazione stessa individua, come afferma Aldo Carotenuto nella Colomba di Kant,i la relazione è terapeutica, propulsiva e alchemica, ovvero induce al cambiamento. Anche tu l’avrai sperimentato sulla tua pelle: quanta energia può darti una relazione nutriente? Quante energie di cambiamento può offrirti l’amore che si rivela al momento giusto? Anche un libro come questo può agire allo stesso modo, anche senza una relazione diretta tra scrittore e lettore; l’importante è lasciarsi coinvolgere in maniera aperta e sincera.

Le relazioni, nel bene o nel male, ti offrono un cambiamento, mentre altre volte ti impongono un mutamento al quale non puoi sottrarti. Alcuni incontri possono far emergere il meglio di te, altri tirano fuori il peggio della tua personalità e diventano insostenibili fino a dover necessariamente spezzarsi o spezzarti.

Quando diventano tossiche, le relazioni minacciano la tua integrità emotiva distruggendoti e deframmentandoti. E ci sono due grandi errori che puoi commettere quando attraversi un deserto dell’anima. Il primo è cadere nell’autocommiserazione e nel vittimismo, proiettando sul partner tutta la colpa e la tossicità della coppia: solo assumendoti anche tu la responsabilità della tossicità avrai l’opportunità di cambiare realmente qualcosa. Il secondo errore consiste nel pensare che «tossico» significhi totalmente sbagliato, quando in realtà anche l’elemento tossico nella relazione può essere utile nella propria individuazione. Ogni deserto nasconde una vita sotterranea e inaspettata ed è proprio questa vita sotterranea, l’energia di Eros, che voglio scoprire insieme a te.

Dunque, il vero amore è un mito perché è archetipico e affonda le radici nella mitologia, ma al tempo stesso non è un mito perché puoi riceverlo come un dono e puoi costruirlo attraverso il lavoro individuale.

Buona lettura!


«Lo ami?»

«Non lo so.»

«Lo vuoi?»

«C’è una parte di me che lo vuole e una parte di me che lo odia profondamente.»

«Se dovesse tornare?»

«Lo rifiuterei.»

«E se dovesse insistere?»

«Questa domanda non dovevi farmela!»

«Perché?»

«Perché lo voglio ancora.»

«Anche se ti fa male?»

«Sì, anche se è dannatamente doloroso sento che non posso fare a meno di provare questo veleno.»
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La relazione è individuazione





«Dottore, io credo di non sapere cosa si debba fare in una relazione…»

«Come mai?»

«Non so, mi faccio tante domande ma non riesco a venirne a capo.»

«Cos’è per te una relazione?»

«Appunto, non saprei, d’altronde i miei genitori si sono separati quando avevo sei anni quindi credo di non aver mai avuto un modello relazionale sano.»

«Cos’hai provato all’epoca?»

«Mi sono sentita tradita.»

«Che immagine daresti per rappresentare una relazione?»

«Un contenitore di legno con all’interno me stessa, l’altro, il nostro amore, il nostro odio… insomma tutte le nostre emozioni.»



Il viaggio che ti condurrà da una relazione tossica al vero amore sarà graduale, un passo alla volta senza fretta, lungo un cammino che ti porterà sulla vetta della montagna. Sicuramente il primo passo è acquistare una buona attrezzatura e farti un’idea del sentiero che vuoi percorrere. Questo libro è la tua attrezzatura, l’idea del percorso invece te la farai chiarendo il significato degli elementi in campo. Cos’è una relazione? Cos’è l’amore? Chi è Psiche? Queste domande sono apparentemente banali, ma fondamentali per scegliere subito la strada corretta senza rischiare di venire coinvolti dalle ombre della psiche che si annidano proprio nei non-detti. Cercherò dunque, in modo apollineo, di fare chiarezza.

La relazione è un contenitore

L’immagine di una relazione come un contenitore mi è arrivata da Sara, una ragazza di trentadue anni, durante una seduta analitica e mi è subito rimasta impressa. Anche nel linguaggio comune noi usiamo espressioni come «entrare in una relazione», «essere in una relazione» come se si trattasse, appunto, di un contenitore o di un luogo.

Dentro il contenitore-relazione ci sono esperienze, condivisioni, gioie, dolori, amore e odio, Eros e Thanatos, normalità e follia. Anche questo libro rappresenta un analogo contenitore: ci sono io che scrivo, i miei studi, le mie esperienze, i miei ricordi delle sedute analitiche e i miei pensieri a riguardo, ma ci sei anche tu che leggi, le tue emozioni, le tue esperienze e le tue riflessioni.

Inoltre, ogni relazione ha delle caratteristiche, una finalità e un contenuto.

Le caratteristiche sono descritte perfettamente dal mito di Eros e Psiche, ossia l’archetipo di ogni relazione. La finalità è l’individuazione della psiche personale. Il contenuto può essere amore ma può essere anche morte. Infatti, nella letteratura, Eros e Thanatos sono fratelli e spesso difficilmente distinguibili.

Le caratteristiche della relazione

Ogni relazione ha caratteristiche specifiche, ma ne esistono anche di universali e archetipiche. Queste, come accennato, sono descritte perfettamente nel mito di Eros e Psiche. Chissà se Apuleio, mentre scriveva Le Metamorfosi – nel 158 a.C. circa –, si sarebbe mai immaginato l’immortalità e l’universalità che avrebbe avuto quel racconto nel quale due amanti si cercano e si trovano superando diversi ostacoli e peripezie. La storia d’amore tra Eros e Psiche, infatti, non solo è eterna, ma è appunto un archetipo, ovvero una rappresentazione universale e primigenia di ogni dinamica d’amore e delle sue caratteristiche. Vediamole nel dettaglio.

La relazione è ricerca della bellezza

C’erano una volta, in città, un re e una regina che avevano tre figlie bellissime. Psiche era talmente bella che era impossibile descriverla o anche lodarla come meritava, perché le parole umane non bastavano.

Ti è mai capitato di innamorarti di qualcuno senza sapere il perché, senza un apparente motivo logico? In quel frangente stai amando Psiche, stai amando le luci e le ombre dell’altro e non devi avere un motivo razionale per farlo, hai solo percepito la bellezza di una persona e il suo risuonare con la tua, perché l’inconscio è sempre alla ricerca di bellezza. Ovviamente non sto parlando di mera bellezza fisica, che ha certo anche una dignità e suscita attrazione; in questa sede sto parlando della vera bellezza, la bellezza come profonda intensità. La bellezza interiore che cerchi in una relazione è, ovviamente, strettamente personale e non ha regole universali, è fatta di emozioni, preferenze inconsce, percezioni, sensazioni e oscurità incomprensibili.

Nelle prime frasi della favola greca è evidente come ci si leghi all’altro attraverso la bellezza di Psiche. In qualsiasi tipo di relazione – un colpo di fulmine, un amore maturo, un semplice flirt, un’avventura estiva – tu ami la bellezza inconscia dell’altro, indescrivibile e divina.

Puoi venire agganciato dall’aspetto fisico di una persona, da uno sguardo o da un altro particolare. E questo succede perché in quell’aspetto proietti la bellezza interiore che cerchi, sperando di intravedere anche il mondo interiore dell’altro, ma non sempre è così perché spesso la bellezza esteriore non coincide con la bellezza interiore cui anelavi.

La relazione è ricerca della libertà

L’eco della bellezza di Psiche arrivò ad Afrodite (madre di Eros) che, indispettita dal suo fascino, convocò il figlio e gli disse di vendicarla: «Fai innamorare Psiche dell’uomo più abietto che ci sia».

In queste poche righe sembra quasi che l’origine dell’amore sia una vendetta, una punizione di un’entità superiore. Attenzione però, non commettere l’errore di osservare il mito con i concetti morali di bene e male o di giusto e sbagliato. Il mito è amorale, semplicemente racconta una dinamica. Per quanto disturbante sia questa parte del mito, essa ti suggerisce che hai l’amore che ti meriti. L’unione d’amore non è mai casuale e ne parlerò in modo più approfondito nel prossimo capitolo, nel quale descriverò otto regole inconsce con le quali scegliamo il partner.

Affermare che l’amore è una vendetta significa anche affermare che è una liberazione, un percorso da compiere per liberarsi da, infatti vindicta era la verga con la quale veniva toccato lo schiavo o l’accusato per essere restituito alla libertà. In questo senso, ogni relazione è una vendetta, una possibilità di libertà.

Ognuno di noi ha una via unica per raggiungere la libertà e il contenitore-relazione è una di queste vie.

Le vere relazioni sono rare

Nel frattempo il destino non era clemente con Psiche che, a causa della sua bellezza, non trovava uno spasimante o un promesso sposo. Così i genitori preoccupati si recarono dall’oracolo, tramite il quale Apollo diede un responso peggiore di ciò che si aspettavano: «In cima a un alto monte, a nozze sia vestita, lascia tua figlia, o re, per nozze senza vita. Non t’aspettare un genero di origine mortale, ma un mostro velenoso e spietato».

Questa parte del mito ci dice che l’amore non si cerca, ma ti cerca. Più ti sforzi di cercare Eros, più ti sfugge e più ti allontanerai da esso. Psiche non riesce a trovare uno sposo perché è Eros che trova lei.

Inoltre il mito ci suggerisce che l’amore non è qualcosa di bello e armonioso, ma un mostro velenoso e spietato che pochi hanno il coraggio di affrontare.

È una vera e propria prova di libertà. La società contemporanea ci consegna un’immagine dell’amore edulcorata, come se fosse un sentimento che genera sempre dinamiche armoniose e di benessere. Questa idea, però, come vedrai nei paragrafi successivi, ci impedisce di vivere il vero amore che nella sostanza è fatto, oltre che di piacere, anche di lotta, sacrificio e condivisione.

La relazione è lasciarsi andare, abbandonarsi

Psiche si abbandonò al suo destino e venne trasportata dal vento Zefiro in un palazzo divino nel quale si rifugiò. Eros fu vittima della sua stessa potenza: scoccando per sbaglio una freccia sul suo piede, si innamorò di Psiche. La sua identità non doveva essere scoperta, così si rifugiò nell’oscurità, visitando l’amata solo al calar delle tenebre, e proibendole di guardare il suo volto. Iniziò dunque il loro matrimonio, nella penombra e nell’indeterminatezza.

Entrare in una relazione significa abbandonarsi all’amore, perdersi tra le stanze del palazzo divino di Eros. Quando entriamo in una relazione sappiamo dove siamo ma non sappiamo cosa troveremo, lo possiamo solo immaginare, sperare o temere. Entrare in una relazione significa tuffarsi nell’ombra del dio Eros senza avere punti di riferimento e possedendo come unica ancora di salvezza se stessi.

Tu sai abbandonarti? Sai lasciarti guidare? Sai sostare sul burrone dove Psiche guardava il vuoto? Sai guardare di sotto e lanciarti verso una morte certa (laddove psicologicamente morte significa cambiamento), abbandonando le tue sicurezze, la comfort zone dalla quale riesci a vedere tutto dall’alto?

E se ti lanci cosa può accadere? Morirai? Sarà un disastro? Sicuramente nulla sarà come prima, ma il dio dell’amore esige il tuo totale abbandono. Puoi entrare nelle relazioni anche con il totale controllo (o meglio con l’illusione del controllo), ma amare qualcuno significa sostare sul ciglio del burrone e decidere di abbandonarsi a Zefiro.

La relazione è fiducia

Questo idillio oscuro durò per alcune notti senza che Psiche si chiedesse nulla, fino a che le sorelle le misero una pulce nell’orecchio: «Magari è un serpente gigantesco che ti avvolge nelle sue mille spire». Psiche era ingenua e la notte stessa cercò di vedere chi si celasse nell’oscurità. Con una lampada scoprì che il vero volto dell’amante non era di un mostro, ma quello dolce e tenero di Eros. Tuttavia una goccia di olio del lume cadde sulla spalla del dio, il quale si svegliò e scappò dicendo: «Quanto a te, la mia fuga sarà la tua punizione».

Abbandonarsi è un atto di fiducia; se c’è una dimensione psichica che è fondamentale nelle relazioni è proprio questa. Molte relazioni vanno in crisi per mancanza di fiducia che brevemente agisce con questa sequenza: mancanza di fiducia, sospetto o gelosia, controllo, distruzione.

In tal senso è iconica la tanto criticata frase di Jung: «La gelosia è mancanza d’amore». Ma è così: la gelosia è mancanza d’amore verso se stessi e verso l’altro, è sintomo che qualcosa nella relazione non funziona come dovrebbe. Claudio Widmann – psicoanalista italiano – afferma: «La fiducia, come ogni esperienza di Eros, espone alla sofferenza»,a ma non bisogna rinunciare al piacere del legame per evitarla.

La relazione ti mette alla prova

Psiche cercò di togliersi la vita ma, per volere degli dei, non ci riuscì e cercò disperatamente Eros fino ad andare da Afrodite, la «suocera», la quale la sottopose a delle prove apparentemente impossibili. Tuttavia, Psiche riuscì a superarle grazie a qualche aiutino.

Nella prima prova doveva suddividere un mucchio di granaglie di diverse dimensioni in mucchietti uguali. Impresa improba, nella quale fu aiutata da un gruppo di formiche impietosite di lei.

Nella seconda prova la fanciulla fu incaricata di raccogliere la lana d’oro da un gregge di pecore tutt’altro che mansuete. Anche qui, una provvidenziale canna le rivelò come fare.

La terza prova consistette nel raccogliere dell’acqua da una sorgente che si trovava su una cima liscia e a strapiombo. In questa impresa venne aiutata dall’aquila di Giove.

La quarta prova fu la più difficile di tutte: andare da Persefone, la regina degli inferi, a chiedere un po’ della sua bellezza. Ancora una volta Psiche tentò il suicidio, ma ricevette un aiuto insperato e giunse fino al cospetto di Persefone, che le diede un’ampolla, ammonendola di non aprirla.

L’innamorata ferita che fece ovviamente? Per curiosità la aprì. L’ampolla però conteneva un filtro che induceva il sonno profondo. Psiche crollò addormentata, rischiando di non portare a termine la sua missione. Ma Eros, ancora innamorato di lei, la ritrovò, la fece svegliare e la portò da Zeus, padre degli dei, il quale, commosso da questa storia, decise di far diventare Psiche la dea protettrice delle fanciulle facendole bere l’ambrosia, la bevanda che rende immortali.

La relazione ci mette alla prova ma non abbiamo alternativa. Se non ci abbandoniamo all’oscurità del palazzo di Eros non incontreremo mai le nostre ombre e non dovremo mai affrontare le prove che ci porteranno a far diventare la nostra Psiche una dea, ovvero a trovare il vero amore.

L’amore non è facile e non è benessere, come direbbe Jung, è un lavoro personale. Ogni relazione esige un superamento di prove apparentemente impossibili. Ogni volta che fallisce una relazione abbiamo fallito una di queste prove, infatti non tutte le relazioni possono durare nel tempo e non tutti gli incontri possono produrre una relazione adatta a contenere Eros.

Riassumendo, le caratteristiche della relazione che abbiamo scoperto grazie alla favola di Eros e Psiche sono: la ricerca della bellezza, l’opportunità di libertà, la rarità di una relazione adatta, il sapersi abbandonare, la fiducia nel sostare nella relazione e affrontare costantemente prove.

Inoltre è importante osservare che dentro il contenitore-relazione sono presenti sempre i due attori protagonisti senza i quali non sarebbe possibile l’amore: Eros e Psiche.

Eros è un dio capriccioso

Eros è il dio più antico del pantheon greco, colui che faceva innamorare o disinnamorare le persone con le sue frecce. L’amore è la dinamica, un movimento psichico, che contiene sia la concretezza della saggezza antica sia l’energia instabile del fanciullo divino.

Durante la creazione della vita, la personificazione della Notte depose un uovo d’argento nel quale Eros permise l’unione di Cielo e Terra, per questo Eros è la radice stessa dell’esistenza, colui che permette le unioni, il dio dei legami.

La freccia dorata di Eros è maledettamente dolorosa, eppure l’energia che infonde ti rende creativo, generativo, ti fa sentire come se fossi in grado di fare qualsiasi cosa, di attraversare muri, di volare fino ai pianeti più lontani, di nuotare fino a raggiungere nuovi continenti. Eros è l’energia dell’innamoramento che ti fa sentire invincibile e onnipotente.

Come ci ricorda Robert Graves nel suo I miti greci, «Eros era un fanciullo ribelle, che non rispettava né l’età né la condizione altrui, ma svolazzava con le sue ali d’oro scoccando frecce a caso e infiammando i cuori con le sue terribili torce».b Effettivamente l’amore è ribellione perché sovverte tutte le regole interiori ed esteriori costituite; l’amore è instabile perché non è controllabile, non sai quando arriverà e non sai quando andrà via; l’amore non rispetta l’altro, abbatte i confini, irrompe nel nucleo narcisistico del partner (il nucleo di personalità più profondo e solido della psiche) e fa terra bruciata.

Psiche è inadatta all’amore

La favola di Apuleio, come ci ha suggerito Thomas Moore (esponente americano della psicologia archetipica), nel suo complesso Il lato oscuro dell’eros, ci mostra che Psiche è inadatta all’amore: «In uno stato di primitiva innocenza Psiche non può sostenere una relazione con l’Amore».c

Nessuno di noi è pronto a essere colpito dalla freccia di Eros, perché è doloroso, perché è potente, perché è folle. Tutti possiamo innamorarci ma in pochi possiamo sostenere l’amore.

Ecco il significato metaforico delle prove di Psiche: dopo aver scoperto di essere innamorata, ovvero di essere al cospetto del potente Eros, deve affrontare alcune prove per riuscire a rimanergli vicino, per trovare il vero amore, che non è qualcosa che c’è o non c’è, bensì va guadagnato, va costruito come se fosse una vera e propria opera d’arte che, tassello dopo tassello, pennellata dopo pennellata, viene a delinearsi. Affronterò questo argomento nell’ultimo capitolo del nostro percorso insieme.

La favola di Eros e Psiche porta con sé un messaggio: siamo inadatti all’amore, sei inadatto all’amore, ma ne abbiamo la necessità. Come diceva Jung, crescere significa adattarsi e affrontare il mondo. Allo stesso modo amare significa adattarsi e affrontare Eros.

La finalità della relazione

Qual è la finalità di una relazione? Spesso ci innamoriamo e viviamo un amore, ma raramente ci chiediamo: Perché? Perché esiste l’amore? Perché viviamo di relazioni e, nel nostro caso, di relazioni d’amore? A cosa serve l’amore?

Si tende a dare per scontate le relazioni e l’amore, a reputarle «naturali», cose su cui non si deve ragionare, come se la nostra parte razionale non fosse «naturale». Tuttavia, arriva un momento nel quale l’amore fa soffrire e si accende una lampadina nella psiche che ti fa chiedere: Perché? Erich Fromm, in un’intervista, afferma che nella nostra cultura siamo abituati a chiederci il motivo per il quale soffriamo, ma non il motivo per il quale proviamo piacere; ci facciamo domande solo quando le cose vanno male, ma quando le cose vanno bene le lasciamo scorrere. Lo stesso vale per le nostre relazioni: non siamo abituati a farci domande su di loro se non quando ci fanno soffrire.

Ti sei mai chiesto a cosa serve l’amore oppure a cosa serve una relazione dal punto di vista psicologico? La risposta è semplice e complessa al tempo stesso. La relazione, dal punto di vista psicologico, è fondamentale per conoscere se stessi, per individuarsi. La relazione è strumento di individuazione e, come abbiamo visto nel mito di Eros e Psiche, è una messa alla prova, un percorso, una ricerca di sé e dell’altro, un’esplorazione del mondo inconscio dell’anima attraverso l’altro.

La relazione come individuazione è un concetto prezioso in psicologia. È stato Adolf Guggenbühl-Craig, analista svizzero a me caro (un underrated, una personalità sottovalutata della psicoanalisi), a descrivere l’amore come individuazione nel libro Matrimonio. Vivi o morti.d

L’individuazione è un concetto psicologico puramente junghiano ed è un processo unico e irripetibile che ciascuno di noi compie nel movimento che conduce dall’Io al Sé.

In questo processo psichico luci e ombre si incontrano per dare vita alla persona che siamo veramente. Tutto emerge e prende forma e, pennellata dopo pennellata, esperienza dopo esperienza, relazione dopo relazione, il nostro Sé assume la forma che più si adatta alla sua persona. Esistono diversi percorsi individuativi, diverse esperienze che portano all’individuazione, ma tutti passano attraverso la relazione, sia intrapersonale sia interpersonale.

Attenzione, ci tengo a precisare che l’individuazione non è sinonimo di individualismo, anzi. Ogni processo di individuazione passa attraverso la condivisione e non possiamo pensarlo senza una dimensione sociale.

Il mito del vecchio saggio, dell’eroe o dell’eremita che compiono un viaggio per tornare più forti di prima, descrive in realtà solo una piccola parte del processo individuativo che poi dovrà passare attraverso il confronto con gli altri. Guggenbühl-Craig offre una bella definizione di tale processo affermando che «l’individuazione è salvezza»,e ovvero un percorso verso l’incontro con tutte le parti della nostra psiche, accettabili e inaccettabili, un percorso nel quale l’obiettivo finale è quello di conoscersi e usarsi, cioè sfruttare nel miglior modo possibile le proprie risorse.

Salvezza e benessere sono due concetti ben diversi. Per salvarsi bisogna lottare, sacrificarsi, attraversare la sofferenza. La salvezza è un vero e proprio lavoro di incontro del dolore invece il benessere è un lavoro di evitamento del dolore. «È logorandosi e smarrendosi che si impara a conoscere se stessi, Dio e il mondo. Come ogni percorso di salvezza anche ‘la relazione’ è dura e faticosa».f

Jung, in un commento a una tesi di dottorato disse: «L’individuazione è un processo naturale, è quello che fa diventare un albero un albero; se si interferisce l’albero si ammala e non può più funzionare come albero».g Restando in metafora, una buona relazione è ciò che permette all’albero di diventare albero attraverso un duro lavoro personale, mentre una relazione tossica è ciò che impedisce all’albero di diventare albero.

Dunque, esiste la relazione felice? No, non esiste la relazione esclusivamente felice e non deve esistere. Nel mio lavoro clinico spesso mi capita di ascoltare coppie che non litigano. Quando una coppia non litiga non è presente amore perché il litigio è una forma di relazione, una dinamica d’amore necessaria per risolvere crisi o per far individuare i singoli e la coppia. Il litigio è una fase del confronto ed è fondamentale «non cercare di evitarsi; questo vale sia per la sfera sessuale sia per quella psichica, dal momento che l’intenzione è di stare insieme per tutta la vita».h

Il benessere danneggia la relazione

Secondo Adolf Guggenbühl-Craig esiste un vero e proprio terrorismo mediatico e psicologico legato all’immagine di «relazione felice» e questo terrorismo procura notevoli danni alle coppie e agli individui.

Per capire fino in fondo una relazione, la nostra società ha bisogno di liberarsi dai complessi dell’armonia e del benessere che fanno credere che tutto ciò che fai deve avere come obiettivo il benessere, l’armonia e la felicità, secondo il motto «se non ti fa stare bene non farlo!» Si tratta di una visione unilaterale della psiche, pericolosa e profondamente narcisistica, uno dei motivi per i quali si stanno moltiplicando le «relazioni narcisistiche». Rilancio e affermo che non esistono relazioni sane, non esistono relazioni senza dolore e sacrificio. La relazione «non è qualcosa di armonioso e piacevole, bensì un luogo di individuazione, dove l’individuo entra in collisione con se stesso e con il partner, si scontra con l’altro sia nell’amore che nel rifiuto: è così che conosce se stesso, il mondo, il bene e il male, l’alto e il basso»i. Ovviamente non sto dicendo che la relazione deve essere un gioco al massacro e non sto legalizzando la sofferenza nelle relazioni, soprattutto nelle forme violente. Sto affermando che ogni relazione inevitabilmente ha una componente imperfetta e tossica, perché siamo individui imperfetti e perché ogni cura è una piccola dose di veleno.

Per estendere il concetto posso dire che non esiste vita senza sofferenza. La sofferenza o il benessere non possono essere l’elemento esclusivo sul quale devi basarti per capire se la tua relazione vada bene oppure no. Come ho detto nel paragrafo precedente, la bussola della validità di una relazione deve essere l’individuazione e la salvezza. Se la relazione ti permette l’individuazione è la relazione che fa per te, altrimenti scappa perché quella relazione ti farà a pezzettini e di te non rimarrà nulla!

Le relazioni sane dunque, ribadisco, non esistono. Non esistono relazioni che per definizione non presentano tossicità. Cercare ossessivamente di avere una relazione sana è come cercare una chimera, lottare per qualcosa che non sarà mai, ma che soprattutto non dovrà mai essere perché la psiche ha la necessità d’esser «malata» per crescere e trasformarsi. Se cerchi una relazione sana significa che inconsciamente non vuoi una relazione perché non ne esiste una scevra da imperfezioni. Ciò che puoi fare insieme al tuo partner è essere consapevole delle imperfezioni e della tossicità della coppia per lavorare su di esse e cercare di individuarne il fine. Questo processo ti permette di non rimanere invischiato nelle ragnatele tossiche della psiche. Come afferma Hillman: «I fenomeni patologizzati sono modi della psiche e vie per trovare l’anima».j

Inoltre aggiungo che, paradossalmente, più cerchi una relazione sana, più andrai incontro a relazioni tossiche; questo accade perché, come ci insegna Freud, dal punto di vista psicologico ciò che eviti ritorna sotto forma di comportamenti inconsci. Ogni tossicità è un’opportunità per esplorare se stessi e scoprire una nuova strada che ci può condurre verso la nostra individuazione. Tale concetto lo esploreremo concretamente nel capitolo dedicato alle relazioni tossiche.

La relazione è una narrazione ma, soprattutto, è un mettersi in gioco in cui bisogna costantemente destrutturare e ristrutturare la propria psiche. La relazione è qualcosa di magico nella quale due vite si incontrano e creano qualcosa di nuovo, in un processo di cambiamento che avviene attraverso l’altro e l’aver cura di te stesso, oltre che del tuo partner. Cercando una relazione sana priveresti Eros della sua capacità più grande, quella trasformativa. Si può vivere una vita senza Eros? No. Le frecce di Eros fanno male, se hai vissuto un amore, un vero amore, lo sai bene. Una freccia conficcata nel cuore fa male, non è sana, è tossica, è nociva per la tua salute. Innamorarti è una pessima idea, ma è una bellissima pessima idea, un’idea necessaria per la tua individuazione.

Il contenuto di una relazione


Fulvia: «Guardandomi indietro, osservando ciò che è stata la nostra relazione, ciò che stavamo vivendo, mi sono accorta che non era amore. Nulla di ciò che abbiamo vissuto era amore, eppure me ne sono accorta solo ora, mentre vivevo questa sorta di relazione con lui ero convinta di provare un sentimento profondo. Non riuscivo più a capire dove quella relazione mi stesse nutrendo e dove mi stesse distruggendo».



L’esigenza di descrivere il contenuto di una relazione nasce proprio dal concetto di individuazione: come faccio a capire se la sofferenza che mi procura la relazione sia individuativa o distruttiva per la mia persona? Com’è possibile che a un certo punto questa sofferenza si trasformi in un vero e proprio inferno?

La risposta, anche questa volta, è nel mito. Eros aveva un fratello letterario, Thanatos, la forza che distrugge, che provoca dolore e porta alla morte. Dico letterario perché in mitologia in realtà Eros e Thanatos non sono fratelli, ma lo sono diventati nel corso del tempo quando la tradizione li ha accostati in modo «fraterno». Dove cessa Eros, comincia Thanatos, dove termina l’amore iniziano la morte, la violenza e la distruzione.

Cosa accade quando all’interno del contenitore-relazione al posto di Eros-Amore si insinua suo fratello Thanatos-Morte? Accade che la tossicità di quella relazione diventa distruttiva per la psiche e non più individuativa. Il problema è che Eros e Thanatos sono molto simili e spesso ti può capitare di confonderli. La freccia che ti colpisce il cuore è sempre dolorosa ma può essere la freccia di Eros che ti stimola e ti aggancia all’altro o può essere una freccia che ti conduce direttamente nelle braccia di Thanatos uccidendoti. Come distinguerli?

La differenza principale tra i due fratelli sta nel fatto che quando ami attraverso Eros ami te stesso e l’altro. Quando ami attraverso Thanatos ami l’altro e distruggi te stesso o ami te stesso e distruggi l’altro.

Nel mio lavoro sento spesso questa frase: «Mi sta distruggendo, lo so, ma io lo amo». No, non lo stai amando attraverso Eros, ma attraverso Thanatos. Sembra la stessa dinamica, ti può confondere se la stai vivendo in prima persona. Quando riuscirai a vedere la dinamica con maggiore lucidità non avrai dubbi: non era Amore, era Morte. Il vero amore è all’insegna di Eros, mentre il falso amore è all’insegna di Thanatos. Quando in una relazione Thanatos sovrasta Eros, il dolore della condivisione è maggiore rispetto al piacere procurato dalla stessa.

La dinamica è resa più complessa anche dal fatto che nella maggior parte dei casi non c’è una separazione netta tra Eros e Thanatos. All’interno di una relazione possono coesistere entrambi. Può accadere che alcune parti della relazione siano all’insegna di Eros e altre all’insegna di Thanatos, quindi la tua relazione da una parte ti nutre, dall’altra, nell’ombra, ti distrugge e corrode l’anima. Senti che c’è qualcosa che non va, però, quando la ferita fa male, rivolgi lo sguardo alla parte erotica della relazione, alla parte che ti nutre, così da rimanere nell’alternanza tra Eros e Thanatos.

L’inconscio sceglie il partner

Nella favola di Eros e Psiche c’è un particolare molto importante: Eros colpisce il suo piede con la propria freccia, quindi potremmo dire che è vittima di se stesso sottostando alle ineluttabili regole dell’inconscio.

Quando ti innamori è Eros che ti dona l’amore ma è l’inconscio che direziona l’energia di Eros verso una persona in particolare. Nell’amore ti leghi all’altro grazie al tuo carattere, ai tuoi valori, alle tue emozioni e più in generale grazie al tuo inconscio. Giocando con le parole: ogni relazione è un racconto che stabilisce un legame con ciò che è dietro di noi: l’inconscio che sceglie il partner. Ma come sceglie l’inconscio?


«Dottore, non so come sono finita in questa relazione.»

«Non la senti tua?»

«Da un lato la sento estranea a me stessa, dall’altro so che l’ho scelta io.»

«In cosa la senti tua?»

«Laura è casa mia. C’è molta sintonia quando siamo insieme.»

«In cosa invece la senti estranea?»

«A volte capita che subito dopo che ci siamo viste sento un vuoto profondo, come una sorta di angoscia che mi attanagliasse improvvisamente.»

«E questa angoscia cosa ti dice?»

«Mi dice: ‘Scappa, vai via, perché finirà male’. Ma è una voce inspiegabile, ignota. Vorrei capirla.»
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Nessuna scelta capita per caso





«Niente, non riesco…»

«A fare cosa?»

«A sedurla, a sedurre Giulia.»

«Cosa hai fatto finora per sedurla?»

«Ho cercato di essere simpatica e non si è accorta di me…»

«Sei simpatica?»

«No, sono un po’ stronzetta e cinica.»

«Hai fatto altro per sedurla?»

«Mi sono vestita in modo femminile, ma niente. Non mi ha degnata di uno sguardo.»

«Ti senti femminile?»

«Non nel senso classico del termine.»

«Poi cosa hai fatto ancora per provare a sedurla?»

«Ho parlato dei suoi interessi.»

«Sono i tuoi stessi interessi?»

«No, macché…»

«Quindi hai provato a sedurla fingendo…»

«La seduzione è un po’ finzione, no?»

«No, anzi. Se durante la seduzione fingi, stai gettando le basi per una relazione fasulla, che si fonda su un inganno. Quanto tempo saresti durata nell’essere simpatica, femminile e nel parlare di interessi che non sono i tuoi?»

«Poco.»

«E dopo, cosa avresti trovato? Cosa sarebbe successo?»

«Avrei trovato una sconosciuta o sarei stata in trappola.»

«Già, ti saresti trovata in una trappola creata con le tue stesse mani. Inoltre, sedurre fingendosi altro e quindi mettendosi da parte è una dinamica narcisistica.»

«Avrei alimentato il suo ego?»

«Sì, ti saresti presentata come oggetto e non come soggetto.»

«Ma essendo me stessa non troverò mai nessuno!»

«Questa però è mancanza di autostima, chi ti ha detto che non vai bene così come sei?»

«Mi viene in mente la voce di mia madre che mi diceva sempre che sbagliavo a essere me stessa.»

«Bene, allora lavoriamo su questa voce.»



Come ci ricorda Aldo Carotenuto in Riti e miti della seduzione,a tutte le relazioni iniziano con una seduzione o una manipolazione. Il confine è sottile, il risultato drammaticamente diverso. Un conto è entrare in una relazione attraverso la seduzione, un altro è farlo attraverso la manipolazione. Il modo in cui entri in una relazione ti permette di osservare come sarà quel legame, le sue luci e le sue ombre. Conquisti l’altro fingendo di essere chi non sei? La tua relazione sarà una finzione e non sarà piacevole.

Mio malgrado sento frequentemente storie di persone che si rivolgono a «figure professionali» che declamano e consigliano strategie di seduzione. Non c’è nulla di più pericoloso e tossico per attrarre l’altro a sé: questa non è seduzione ma manipolazione. La seduzione è un’arte molto complessa e non controllabile, ciò che fa la differenza rispetto alla manipolazione è l’essere aderenti a se stessi. La vera seduzione accade senza una strategia, è un movimento inconscio dell’anima che incontra un’altra anima per formare un intreccio indissolubile, è improvvisa e inaspettata, è la freccia di Eros che ti coglie quando meno te lo aspetti e fa dannatamente male; è un movimento inconscio della psiche: nessuna scelta capita per caso.

L’amore ti sceglie

Esistono delle regole inconsce attraverso le quali scegli il partner, anzi attraverso le quali insieme al tuo inconscio scegli il partner; non uno qualsiasi, bensì il più utile per te in quel momento. Bada bene, utile non significa piacevole, ma individuativo, ovvero che serve in potenza al tuo processo di sviluppo personale.

Ricevere una freccia in pieno petto dal dio Eros, come ho specificato nel capitolo precedente, non è mai piacevole, o per meglio dire, è un piacevole dolore. L’innamoramento, come afferma Carotenuto, è una ferita del nostro nucleo narcisistico di personalità.b

Metaforicamente, il puttino Eros si sveglia la mattina e decide se colpirti con i suoi dardi dorati, o con quelli di piombo (secondo una versione del mito, infatti, il piccolo dio colpiva con frecce d’oro chi voleva far innamorare, e con frecce di piombo chi voleva che restasse solo).

Quando entri in una relazione, quando ti innamori, insieme al tuo inconscio compi una scelta fondamentale: passi dall’affidarti totalmente all’Io, all’affidarti a un Noi.

Questa scelta si basa su otto regole inconsce descritte dalla teoria psicoanalitica.

Le otto regole inconsce con le quali scegli il partner

La regola del vuoto

La regola del vuoto è proposta da Ginette Paris in Vita interiorec e si basa sulla teorizzazione psicoanalitica, secondo la quale ognuno ha dei vuoti interiori. «I vuoti interiori sono possibilità dove le coppie si scelgono secondo un piano inconscio che tiene conto non solo della personalità cosciente, ma anche di quei vuoti interiori che costituiscono la nostra riserva di possibilità, sia le possibilità nevrotiche, sia le possibilità di superamento di sé. Nell’attrazione esercitata dall’altro, non c’è soltanto il desiderio di congiungere le nostre forze con quelle dell’altro, ma anche quello di intrappolare la nostra debolezza in maniera da non avere altra scelta se non quella di trasformarci.»d

Quando scegli il partner in base a questa regola stai cercando di riempire i tuoi vuoti emotivi, le tue esigenze e i tuoi bisogni interiori attraverso un altro diverso da te. In questo caso possono accadere due cose: puoi sviluppare un attaccamento nevrotico che si incista nel tuo vuoto interiore impedendo lo sviluppo personale; oppure puoi darti l’opportunità di superare te stesso mettendoti alla prova con esperienze e vissuti che non ti appartengono ma che ti mancano. Nel primo caso, quello nevrotico, il partner andrà a colmare i tuoi vuoti con le sue nevrosi, le sue paure e le sue ansie. Queste ti contageranno e attecchiranno all’interno della tua psiche in quello spazio già predisposto a quelle nevrosi, a quelle ansie e a quei dubbi. Nel secondo caso, invece, il partner andrà a colmare il tuo vuoto con alcuni aspetti caratteriali complementari. Per esempio, se l’altra persona è rabbiosa e tu hai un grandissimo vuoto rispetto a questo atteggiamento, l’altro può insegnarti a dialogare con l’emozione della rabbia, che altrimenti ti logorerebbe dentro senza trovare il giusto spazio e, con il passare del tempo, ti distruggerebbe.

La regola dell’inconsapevolezza

La seconda regola inconscia con la quale puoi scegliere un partner (sempre postulata da Ginette Paris in Vita interiore) consiste nell’affiancarsi a chi è meno consapevole riguardo alle proprie caratteristiche psicologiche e che rifiuta categoricamente di evolversi perché non vuole o perché non può. In fondo la differenza tra non potere e non volere è veramente sottile. Quando compi questo tipo di scelta, inizialmente la relazione rappresenterà il tuo porto sicuro, sarà tranquillizzante perché ti farà sostare nella tua comfort zone, ti farà sentire protetto ma, con il passare del tempo, ciò che prima sembrava un caldo rifugio si può trasformare in un’asfissiante dimora che impedisce il cambiamento e l’evoluzione. «Coloro che mi arrivano in terapia a partire da questa situazione imparano in fretta due cose: la prima, che la stagnazione psichica non è una scelta per loro; la seconda, come evitare di assomigliare al partner che si rifiuta di cambiare.»e

Quando conosci qualcuno metti in gioco una grande parte del tuo essere e delle tue credenze per creare quel punto d’incontro tra te e l’altra persona che si chiama relazione. Se, però, non sei disposto a metterti in gioco, sarai portato a scegliere un partner che è meno consapevole di te. Questo escamotage ti permette di preservare la tua personalità, evitando quella rottura interiore che ogni innamoramento porta con sé e che non sempre siamo disposti a concedere.

Questa scelta avviene spesso quando si esce da una crisi o da una relazione tormentata.

Il pericolo è che con il passare del tempo emerga nella coppia una stagnazione psichica molto forte, una sorta di palude relazionale. In questo caso, quando sentirai il bisogno di cambiare te stesso, non troverai la complicità dell’altro, il tuo partner non sarà disposto a seguirti perché è strutturalmente un porto sicuro. Così, per superare la stagnazione, ti troverai a un bivio: tradirai te stesso o l’altro?

La regola del potere

Nel paragrafo precedente ho accennato alla questione del tradimento. Lasciandomi ispirare dal lavoro di James Hillman in Puer Aeternusf posso affermare in modo estremo che ogni relazione è un tradimento. Non ti spaventare, non è una frase pessimista. Entrando in un rapporto tradisci il tuo vecchio Io: ciò che sei stato fino a quel giorno non potrà essere in una relazione. Questo è un buon tradimento, è un tradimento psichico, un modo per rinnovarti, scoprirti e cambiarti: tradisci te stesso per darti una nuova possibilità di individuazione. Il tradimento di sé, quindi, è necessario all’individuazione.

Tuttavia, ci avverte Hillman, esiste un tradimento che agisce per potere e un tradimento che agisce per amore. Quando ti innamori, può accadere che tu tradisca te stesso in nome dell’amore per te e per l’altro, ma può accadere anche che tu lo faccia al fine di acquisire potere. Per esempio tradisci te stesso per amore quando rinunci a una parte importante di te al fine di costruire qualcosa insieme. Invece tradisci te stesso per potere quando rinunci a una parte importante di te al fine di ottenere potere all’interno di una discussione o di una dinamica emotiva. «Ho rinunciato a tanto per te»: questa è una tipica frase di un tradimento di sé che passa attraverso il sacrificio e la rinuncia, ma che è finalizzato a ottenere un vantaggio nella dinamica di coppia facendo leva sul senso di colpa.

È bene precisare che ogni legame umano è caratterizzato da un sottile equilibrio di poteri emotivi, psicologici o di azione che nelle scelte fanno prevalere vicendevolmente l’uno o l’altro partner. Quando però c’è uno squilibrio si finisce per entrare in una relazione che si basa principalmente sul potere, nella quale i due partner sono concentrati a «vincere» sull’altro, piuttosto che a condividere. Pertanto, o ti troverai a subirlo sentendoti intrappolato nella relazione, oppure vorrai esercitarlo in modo diretto o indiretto.

La regola archetipica

Gli archetipi guidano la nostra vita e le nostre scelte quotidiane. L’archetipo, nella tradizione junghiana, è in sintesi una predisposizione caratteriale innata, una struttura fondante della psiche. Ogni psiche è costruita sulla base dell’interconnessione degli archetipi. Secondo questa regola esistono dei copioni mitologici che l’inconscio collettivo ci farà rispettare. Jean Bolen li ha descritti in modo dettagliato e approfondito nei saggi Gli dei dentro l’uomog e Le dee dentro la donna.h

Per esempio, se il tuo archetipo fondante è rappresentato da Persefone, la dea regina degli inferi ed eterna fanciulla, significa che nella tua psiche tenderai ad assumere comportamenti da puella (parola latina che in psicologia analitica viene usata per indicare la parte bambina). Questo ti porterà a vivere le relazioni in modo passivo, aspettando un partner che possa incarnare il principe degli inferi Ade (che rapì la fanciulla per condurla nel suo regno sottoterra). Tenderai a cercare un uomo che funga da padre e che ti conduca nella vostra relazione.

Puoi conoscere la tua rete di archetipi facendo un lavoro analitico su di te insieme a uno psicoterapeuta che conosca i fondamenti della psicologia archetipica, leggendo i testi che ho elencato in fondo al libro, guardando i miei approfondimenti online sugli archetipi maschili e femminili, o facendo il test degli archetipi che ho creato insieme ai miei collaboratori, che troverai più avanti.

La regola della progettualità

La regola della progettualità è strettamente legata al concetto aristotelico di entelechìa, una parola greca che significa «perfetta attuazione». Secondo Aristotele al nostro interno è inscritto un progetto, una meta finale, un obiettivo cui inconsciamente tendiamo per raggiungere lo stato di attuazione, di realizzazione di noi come creature esistenti, in particolare del nostro essere, quando la causa che muove la realizzazione è appunto in noi. In parole povere, la piena realizzazione è il raggiungimento di un traguardo secondo le nostre regole. Per Leibniz, filosofo e matematico tedesco del Seicento, l’entelechìa agisce attraverso le monadi, ovvero dei centri energetici interiori che spingono a compiere delle azioni, a raggiungere una meta.

In questo senso l’entelechìa è una sorta di orologio interiore, un orologio biologico che ti guida nelle scelte per raggiungere obiettivi, realizzare sogni, dare concretezza alle tue aspirazioni o ambizioni.

La metafora dell’orologio biologico è spesso usata quando ci si riferisce al desiderio di un figlio. Ecco che questa potrebbe essere un tipo di progettualità inconscia in base alla quale scegliere un partner. Se avessi l’esigenza interiore di avere un figlio potresti scegliere inconsciamente un partner che ti permetta di averlo, nonostante qualsiasi altra considerazione sulla persona che rimane evitata o negata all’interno della psiche.

Il vantaggio della regola della progettualità è quello di riuscire a realizzare un progetto personale o condiviso «collaborando» con l’altro; infatti, come diceva Jung, è di un’importanza assoluta, in questo mondo, cercare di raggiungere la propria entelechìa, il proprio destino interiore.

Il rischio della regola della progettualità è di entrare all’interno di una relazione per convenienza inconscia. In questo modo la coppia diventa quasi un contratto non cosciente e/o all’insaputa dell’altro. Cosa accadrà dopo aver raggiunto l’obiettivo o se ci si ritrova, per un motivo o per un altro, impossibilitati a raggiungerlo? Ti troverai a fianco una persona «inutile», sconosciuta, che dovrai conoscere di nuovo o abbandonare.

La regola della sfida

Ti è mai capitato di essere all’interno di una relazione in cui hai cercato qualsiasi espediente per far innamorare un partner non coinvolto? Se la risposta è sì, allora in quel frangente avrai messo in atto la regola inconscia della sfida, secondo la quale sfidi l’Amore, cercando di forzarlo. Eros ha deciso di scoccare una freccia dorata su di te, e una di piombo sull’altro. Tu sei lì con i tuoi pensieri razionali e cerchi ossessivamente la strada giusta per farlo innamorare, nonostante il fallimento sia sempre dietro l’angolo. Più fallirai, più cercherai di vincere la sfida adottando stratagemmi. Così facendo trasformerai la relazione in un campo di battaglia per «conquistare» il cuore dell’altro. C’è solo un problema: da un punto di vista psicologico l’amore non si conquista, si trova. La seduzione non è un campo di battaglia, ma un incontrarsi.

Molti protagonisti umani dei miti greci, posseduti dall’hybris – la tracotanza e la presunzione di poter cambiare l’ordine divino costituito – credettero di poter sfidare gli dei, ma tutti alla fine fallirono: Aracne venne trasformata in un ragno, Odisseo vagò per vent’anni alla ricerca della propria casa, Sisifo fu condannato a sospingere per sempre un masso enorme in cima a una montagna. Potrei continuare elencando innumerevoli esempi mitologici in cui gli umani sfidarono gli dei e fallirono. Così Eros scocca o meno la freccia d’oro, ma non possiamo farlo noi. Quando ti fai rapire dalla regola della sfida, stai dando voce all’hybris, che ti acceca al punto tale da non farti capire che è impossibile far innamorare qualcuno che non è innamorato di te perché l’amore accade e ti sceglie. Tutt’al più, percorrendo questa strada, riuscirai solo a manipolare, ingannare, sedurre per infilarti in una relazione finta, senza un reale contatto emotivo con il tuo partner.

Il lato positivo della scelta inconscia attraverso una sfida si attiva quando la sfida non avviene attraverso l’altro, ma attraverso te stesso, cioè quando nella seduzione metti alla prova te e non l’altra persona. In altre parole, non troverai mai il partner che vuoi se ti chiudi e continui a ripetere gli stessi schemi di sempre. Pertanto dovrai sfidare te stesso per aprirti all’altra persona e per rompere i tuoi modelli abituali di relazione.

La regola edipica

Il complesso di Edipo, secondo Freud, è la dinamica psichica per la quale, nel corso dello sviluppo emotivo, il bambino vuole possedere attraverso l’amore un genitore, padre o madre che sia, desiderando di eliminare inconsciamente l’altro.

Secondo Freud questa fase di sviluppo è cruciale anche per la formazione delle fantasie sessuali e dell’immaginazione del partner futuro. Il bambino durante questo processo viene incontro, inevitabilmente, a un rifiuto immaginale della proiezione amorosa sul genitore amato che, da oggetto buono, diventa oggetto cattivo. Il figlio scopre che non può possedere il genitore; il quale, per amore, invece di accettare la sua richiesta, la rifiuta, mostrandogli così, inconsciamente, che lui non può rivestire il ruolo di partner, ma appunto di figlio. Se in questo frangente, per qualsiasi motivo esteriore o interiore, la psiche del futuro adulto non riesce a elaborare la dinamica, l’inconscio tenderà a ricreare legami amorosi genitore-bambino.

Nel concreto questa regola ti può portare a scegliere partner anagraficamente più grandi o più piccoli di te. Se ti relazioni all’altro da genitore che accudisce o che controlla, cercherai e troverai partner che hanno una spiccata parte bambina, mentre se ti relazioni all’altro come un fanciullo, troverai partner genitoriali che fungono da madre o da padre.

Dal punto di vista psicologico questa scelta può essere un balsamo per eventuali ferite relazionali subite nel periodo edipico dello sviluppo. D’altra parte, se non correttamente elaborata in età adulta, questa ferita può compromettere la capacità di instaurare una relazione d’amore alla pari, trovando nell’altro un figlio da accudire o un genitore che ci protegga e ci guidi.

La regola della sincronicità

La realtà non è completamente osservabile attraverso la regola scientifica della causa-effetto. Nel 1952 Jung, nel saggio Sincronicità, descrive per la prima volta questo concetto formulando il principio dei nessi acausali.i Attenzione, però: non si tratta di coincidenze. Ti faccio un esempio: se dovessi vedere un aereo che esplode in cielo mentre ti soffi il naso, è una coincidenza. Mentre se dovessi ordinare su internet un vestito blu e ti arrivasse a casa un vestito nero il giorno in cui muore un tuo conoscente, in questo caso possiamo parlare di sincronicità. Nel campo delle relazioni significa che ti può capitare un cosiddetto «incontro magico», apparentemente casuale, ma vissuto come una strana coincidenza.

Presentata in questo modo, la sincronicità può sembrarti qualcosa di mistico, e farà storcere la bocca a molte persone razionaliste, tuttavia questi studi su un modo alternativo di interpretare la realtà e gli avvenimenti nella cultura moderna sono stati proposti in primis da Leibniz e poi ripresi da Jung e dal fisico austriaco Wolfgang Pauli. In seguito la scienza ha scoperto che la logica causa-effetto non può spiegare tutta la realtà: «La fisica del XIX e del XX secolo si è scontrata con queste domande ed è incappata in qualcosa di inaspettato e sconcertante, assai più del fatto, in fondo marginale, che il tempo passi a velocità diverse in luoghi diversi. La differenza tra passato e futuro – fra causa ed effetto, fra memorie e speranza, fra rimorso e intenzione – nelle leggi elementari che descrivono il mondo non c’è.»j

In ambito relazionale ti faccio alcuni esempi di sincronicità: pensi a una persona che non senti da tanto tempo e quella persona ti manda un messaggio proprio quel giorno; sogni di giocare con un cagnolino bianco e lo stesso giorno incontri un ragazzo con al guinzaglio un cagnolino bianco.

Questa regola riguarda più l’inconscio collettivo che quello personale. Da un lato, quindi, ti permette di vivere l’incontro con l’altro più liberamente affidandoti totalmente al «destino», senza cercare ossessivamente di trovare il partner giusto, forte del pensiero che la persona che il destino ti presenta è proprio quella che fa per te. Questo evita il rischio di mettere in atto comportamenti manipolativi che ti allontanano da una buona relazione ma, d’altro canto, questa regola ti può portare ad avere un atteggiamento eccessivamente passivo e a lasciarti andare verso l’irreparabile, accettando anche l’inaccettabile perché «era destino».

Dall’inconscio della scelta all’inconscio della relazione

La psiche compie sempre le proprie scelte e, per quanto tu creda di esserne consapevole, c’è sempre l’altra parte, l’inconscio, l’inconsapevolezza, che agisce con la stessa potenza della consapevolezza. Più sei consapevole, più sei inconsapevole; maggiore sarà la luce nel cielo, maggiore sarà l’ombra alle tue spalle. È importante sapere che nella scelta del partner risiedono in egual modo le tue forze consapevoli ma anche i tuoi fantasmi inconsci. Dal punto di vista della coscienza tu hai il dominio su ogni scelta della tua vita, mentre, dal punto di vista dell’inconscio, nessuna scelta capita per caso. «Siamo sedotti da un’immagine che riteniamo ideale, salvo poi accorgerci che è il volto dei nostri più riposti fantasmi.»k Ovviamente entrambi i punti di vista, sia quello della coscienza sia quello dell’incoscienza, sono validi, anzi, più precisamente operano sempre insieme.

Puoi decidere di ignorare la scelta cosciente che hai compiuto e dare la colpa di tutto ciò che ti accade alle forze inconsce, oppure puoi decidere di ignorare l’inconscio credendo di avere il controllo della situazione. In entrambi i casi prima o poi dovrai fare i conti con la parte che ignori, attraverso i sintomi tossici della relazione.

Ogni rapporto con l’altro è un incontro tra due inconsci, tra due coscienze, tra due psiche che si guardano negli occhi, si amano, si odiano e condividono le loro luci e le loro ombre. Da questo incontro nasce una nuova dimensione personale: la relazione che, a prescindere dalle individualità, ha le sue regole, le sue forme e il suo inconscio. Ogni relazione ha un suo archetipo, ovvero ha una sua forma di esistenza. Un individuo più un individuo non sono una mera somma, sono la creazione di una terza unità di esistenza.


«Dottore, forse nessuna regola ci ha portati a stare insieme.»

«Vi siete trovati senza regole?»

«Sì. È possibile?»

«Certo che è possibile. Il vostro inconscio aveva bisogno di vivere ‘senza regole’, e in questo vi siete trovati.»

«Esattamente!»

«…»

«Ma, dottore, alla fine anche questa è una regola, o no?»

«L’inconscio sa sempre la direzione che sta prendendo.»

«Ora, però, sento il bisogno di nuove regole. Mi è bastata questa vita sregolata che ho vissuto insieme a lui. Voglio mettere radici.»

«E ora che si fa?»

«Gli parlerò. Gli dirò di questa mia esigenza.»

«Accetterà?»

«Spero di sì. Voglio continuare questo viaggio insieme a lui. Tuttavia, temo che non sarà così.»

«Se non dovesse accettare?»

«A quel punto ognuno prenderà la sua strada.»

«Me lo dici con estrema tranquillità.»

«So che tipo di coppia siamo. Conosco i nostri punti di forza e le nostre fragilità. Non ho paura di affrontare ciò che accadrà.»







a. A. Carotenuto, Riti e miti della seduzione, Bompiani, Milano 1999.




b. A. Carotenuto, Eros e Pathos. Margini nell’amore e nella sofferenza, Bompiani, Milano 1987.




c. G. Paris, Vita interiore, Moretti & Vitali, Bergamo 2008.




d. Ibidem.




e. Ibidem.




f. J. Hillman, Puer Aeternus, Adelphi, Milano 1999.




g. J.S. Bolen, Gli dei dentro l’uomo. Una nuova psicologia dell’uomo, Astrolabio, Roma 1994.




h. J.S. Bolen, Le dee dentro la donna. Una nuova psicologia femminile, Astrolabio, Roma 1991.




i. C.G. Jung, Sincronicità, Bollati Boringhieri, Torino 2018.




j. C. Rovelli, L’ordine del tempo, Adelphi, Milano 2017.




k. A. Carotenuto, Riti e miti della seduzione, cit.
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Gli dei dentro le coppie





«Sento che siamo destinati a stare insieme.»

«Cos’è il destino?»

«Ciò che non conosci e che sta accadendo.»

«Dammi un’immagine che possa descrivere il vostro destino.»

«Un compito di matematica.»

«Che immagine strana! Spiegamela.»

«Nel momento in cui lo consegni già sai come andrà a finire. Sai se sarà un buon compito oppure no. Solo la speranza o la negatività possono farti negare ciò che è il tuo destino.»

«Nel tuo caso che compito hai consegnato?»

«Un bellissimo compito. Ne sono certa.»



1 + 1 = 1: una tipologia per le coppie

Questo capitolo è una sperimentazione, un’ipotesi psicologica, un azzardo, perché finora nessuno ha mai descritto le relazioni dal punto di vista della psicologia analitica e archetipica creando una vera e propria classificazione tipologica. L’idea è nata leggendo una riflessione di Adolf Guggenbühl-Craig nel libro Il bene del malea nel quale propone di approfondire le connessioni tra gli archetipi e le relazioni d’amore con caratteristiche inconsce e archetipiche, per descriverle e identificarle secondo questo criterio. Pertanto per creare una tipologia psicologica dei rapporti d’amore ho inseguito questa idea: ogni relazione ha un suo carattere che non è subordinato ai caratteri dei due partner.

In particolare ho raccolto i diversi stili archetipici proposti da James Hillman, Jean Bolen, Ginette Paris e Thomas Moore, trasponendoli sui rapporti amorosi. In questi anni di lavoro analitico ho notato che le descrizioni da loro proposte si sposavano perfettamente con alcuni tipi di coppia, ma al contempo differivano da una descrizione caratteriale individuale avallando così l’ipotesi della psicologia sistemico-famigliare che afferma a gran voce che la relazione ha un inconscio indipendente dall’inconscio individuale con il quale entra in rapporto.

La relazione non è la somma dei due individui, ma ha un carattere, un inconscio e un archetipo a sé stante con il quale dobbiamo fare i conti: ecco perché 1 + 1 = 1, perché essa non è il prodotto della semplice somma dei due partner, bensì è qualcosa di autonomo.

Se per esempio l’archetipo portante di un partner è Afrodite e quello dell’altro Dioniso, il rapporto, nonostante questo, potrebbe avere un archetipo Apollo con una tossicità narcisistica (vedi lo schema della pagina a fianco), oppure un archetipo Persefone con una tossicità dipendente. Non è solo l’archetipo individuale a influire sulla creazione coppia, ma anche il contesto sociale, l’educazione, le ferite interiori e le finalità individuali.

Dunque se la relazione ha un inconscio a sé stante può essere descritta, proprio come avviene per gli individui, attraverso delle tipologie psicologiche.

[image: Afrodite]

Il teatro della coppia

Immagina che ogni relazione sia un teatro in cui viene messo in scena uno spettacolo con un titolo, un genere e una trama nella quale i diversi attori si devono immergere per farla propria e interpretarla al meglio. Tu sei un attore di quell’opera teatrale.

La puoi interpretare bene o male. Puoi immedesimarti o meno. Ogni copione ti lascerà qualcosa dentro e si imprimerà per sempre nella tua psiche, lasciandoti segni e ferite. Ogni storia ti cambierà per sempre.

Prima di leggere le quindici descrizioni archetipiche delle relazioni devo fare quattro precisazioni importanti che ti aiuteranno a capire la tipologia archetipica delle coppie.


	Ogni relazione può avere più qualità archetipiche in gradi diversi, proprio come accade per gli individui. Non esiste una descrizione netta e univoca di un legame d’amore: l’inconscio è costellato di sfumature, ogni rapporto è un concerto di archetipi. Leggi attentamente le quindici descrizioni e a fine capitolo ti darò uno strumento pratico per capire gli equilibri archetipici della tua relazione.

	Ogni relazione può mutare nel corso del tempo: nei primi mesi avrà una caratteristica archetipica predominante, ma con il passare degli anni e delle esigenze personali questa caratteristica potrà essere sostituita. Per esempio una coppia nata come relazione Ade, nel tempo può mutare in una coppia Demetra.

	È importante che separi il «chi sei tu» dal «chi è la coppia» perché ognuno di noi può volere o desiderare qualcosa per sé, che non coinciderà con i desideri e aspirazioni della coppia. Non è raro il caso in cui gli individui abbiano obiettivi che la coppia non realizzerà mai.

	Infine ogni coppia ha una sua finalità individuativa, ovvero permette di lavorare su se stessi in un modo specifico. In ogni paragrafo troverai l’utilità personale della coppia descritta.







a. A. Guggenbühl-Craig, Il bene del male. Paradossi del senso comune, Moretti & Vitali, Bergamo 1998.










LA COPPIA APOLLO: LA RELAZIONE A DISTANZA





Giulia: «Nella mia relazione va tutto bene. Io vivo qui a Roma, lui a Genova. Nonostante la distanza ci sentiamo tutti i giorni e ci vediamo una o due volte al mese. Quando stiamo insieme ci godiamo la giornata senza pensarci troppo. Direi che guardando le altre relazioni posso essere pienamente soddisfatta di ciò che sto vivendo».



La coppia Apollo è la relazione a distanza in senso sia metaforico sia letterale. Si può essere distanti vivendo in due città diverse, ma si può essere distanti anche convivendo nello stesso appartamento e trascorrendo molto tempo insieme.

Apollo, dio del sole, è la rappresentazione di un uomo che con il suo sguardo profetico sul futuro e con il suo arco opera metaforicamente a distanza emotiva, è il figlio prediletto di Zeus, un uomo che brilla. È un dio «tutto testa», che si lascia dominare dalla ragione, dall’intelletto, dalla volontà. Vive di poche emozioni e tanti pensieri e non si innamora facilmente. Parallelamente nella coppia Apollo le emozioni sono mediate dalla razionalità e, quando questo accade, significa che le emozioni sono sopite, tenute a bada, equilibrate o addirittura represse.

In questa tipologia relazionale gli obiettivi dei singoli emergono rispetto a quelli condivisi. Per esempio è possibile che i partner lavorino in città diverse perché non potrebbero mai rinunciare alla loro carriera. In una coppia Apollo questo tipo di ragionamento è scontato e di buon senso. Anche la condivisione del tempo è razionalizzata, spesso programmata o limitata a momenti specifici: ci si vede solo nel fine settimana, per uscire con gli amici, o solo la sera per mezz’ora di videochiamata.

Vista dall’esterno, questa coppia è perfetta. È una relazione dove scorre tutto per il verso giusto e nella quale i partner, dal punto di vista della coscienza, sanno che tutto è come deve essere e nulla deve essere cambiato. Ogni cosa è in ordine.

Il rapporto Apollo è chiaro, limpido, nel senso che entrambi i partner sanno che non si può andare oltre quel punto di «perfezione». Farlo significherebbe mettere in crisi la coppia e quindi cambiarla o spezzarla. Del resto, perché cambiare qualcosa che è già perfetto?


	Motto: Conosci te stesso e Niente in eccesso. «Conosci te stesso» in una relazione Apollo si traduce in un atto egoistico: sono fatto così, non voglio cambiare e allo stesso tempo non voglio cambiare neanche te, perché tutto è già in ordine. «Niente in eccesso» significa che le emozioni, che psicologicamente e neurologicamente sono eccessi della psiche, non sono ammesse, a favore di una chiarezza di pensiero che permette un’esistenza apparentemente tranquilla.

	Finalità individuativa: preservare l’individuo. La relazione si sviluppa in uno stare insieme, ma da lontano, in modo da non rompere il proprio nucleo narcisistico.










LA COPPIA PERSEFONE: LA RELAZIONE PUELLA





Mario: «No. Niente programmi. Vogliamo viverci il presente in tutte le sue possibilità. È nel qui e ora che esiste il nostro amore. Per il futuro, invece, si vedrà… Il futuro non è importante, verrà se viviamo al massimo il benessere del presente».



Persefone è la dea ambivalente, da una parte regina degli inferi, dall’altra eterna fanciulla, figlia di Demetra. La coppia Persefone è la relazione che oscilla tra l’essere coppia e il non esserlo, tra essere partner ed essere figli, separando in modo netto le due dimensioni. Ci troviamo di fronte a coppie che si frequentano da anni ma non concretizzano la loro relazione vivendo nella possibilità e nel futuribile. Per esempio non scelgono di vivere insieme, oppure non prevedono di «mettere in cantiere» un figlio, o procrastinano il trasferirsi in una casa tutta loro. Il rapporto dipende dal giudizio della famiglia di origine.

La coppia Persefone immagina molto il futuro, ma raramente riesce a concretizzarlo. I progetti si realizzano sempre attraverso degli strappi, veri e propri rapimenti, così come Persefone fu rapita da Ade per essere portata nel mondo infero dove diventò una regina. Se nei cambiamenti uno dei due partner si sente strappato, rapito o metaforicamente violentato, quindi costretto, sta vivendo una coppia Persefone.

Una relazione che incarna questo archetipo sa giocare, sa rimanere bambina, sa rinnovarsi, è fresca e autentica in quanto Persefone, nel mito, è puella aeterna, eterna fanciulla. Il mondo degli adulti viene considerato come il mondo infero di Ade: pericoloso, cupo, troppo serioso, privo di vita. Al contrario Persefone ama rimanere nel mondo sognante dei bambini, che hanno ancora tutte le possibilità di realizzazione. Questa coppia pensa di dover vivere la relazione come se si trovasse sempre nel periodo di innamoramento: leggera, spensierata e vivendo giorno per giorno.


	Motto: Rimaniamo bambini. Significa che non è mai il momento giusto per far crescere la coppia, si pensa di avere sempre tempo e si rimanda l’evoluzione del presente al domani.

	Finalità individuativa: crescere ma con riserva, preservando la propria parte bambina – preziosa in ogni coppia – e procedendo con lentezza verso la crescita individuale perché altrimenti la perdita della propria fanciullezza sarebbe troppo dolorosa.










LA COPPIA ESTIA: LA RELAZIONE ACCOGLIENTE





Giulio: «Marta mi fa sentire a casa. Anzi è proprio la mia casa. Ci siamo trovati ormai dieci anni fa e mai potrò dimenticare il nostro primo incontro. Ci conoscevamo tramite amici ma non ci eravamo mai rivolti la parola, a parte qualche saluto. Si è avvicinata e mi ha raccontato della sera prima, quando aveva cercato di preparare una ricetta con il pollo che le era venuta male. In quel parlare mi sono sentito a casa. Ho immaginato il nostro futuro insieme».



Estia è la dea del focolare, custode del fuoco che brucia dentro a un cerchio, protettrice della casa e dei luoghi intimi.

È difficile riconoscere una coppia Estia perché le caratteristiche psicologiche di questa dea sono l’introversione, l’isolamento, l’anonimato e la chiusura. Sono coppie autosufficienti che non hanno slanci o aperture verso l’esterno. La relazione Estia si autoalimenta, sta bene da sola, non ha bisogno dell’interferenza dell’esterno e non ha bisogno di aprirsi all’altro diverso da sé. Non è una coppia mondana, al contrario ama il silenzio e l’intimità domestica. Sei in una coppia Estia quando stare con il partner ti fa sentire a casa, quando il luogo preferito della coppia è la casa e quando la vostra giornata è scandita da rituali.

La coppia Estia offre il suo massimo potenziale quando accoglie l’altro «in casa propria», metaforicamente o letteralmente. In questi frangenti possiamo sentire tutto il calore dell’ambiente intimo, ovvero della sua comfort zone, che non risulta stagnante o negativa, ma meticolosamente curata e accogliente. L’attributo mitologico più comune di Estia era l’eterna. James Hillman in Figure del mitoa mette in evidenza come Estia rappresenti sia l’essere «in», dentro, sia il simbolo dell’impegno che assorbe totalmente. Questo tipo di rapporto promette eternità alla condizione che entrambi i partner rimangano «in», un dentro protetto e ben definito dal quale non si può uscire e dove non è concessa esplorazione.


	Motto: Casa dolce casa. La coppia viene sentita come una casa nella quale rifugiarsi dal mondo esterno.

	Finalità individuativa: proteggersi dall’esterno potenzialmente minaccioso. Tutto può essere vissuto, risolto e realizzato all’interno della coppia, non c’è bisogno di aprirsi a stimoli esterni per vivere o per risolvere problemi. Stare «in» Estia ti permette di crescere come partner senza l’intromissione dell’esterno.







a. J. Hillman, Figure del mito, Adelphi, Milano 2014.










LA COPPIA DEMETRA: LA RELAZIONE GENITORIALE





Raffaella: «Da quando i miei figli sono andati a studiare fuori, la casa è un po’ vuota e anche le giornate con mio marito. Viviamo tra l’attesa del loro ritorno e il provare a ritrovarci come coppia».



Demetra nel pantheon divino dell’antica Grecia non è solo la madre, sarebbe riduttivo definirla così. Demetra rappresenta l’archetipo del genitore, quindi, quando pensiamo alla coppia Demetra, dobbiamo immaginare una coppia incentrata sulla genitorialità.

Demetra è protettrice delle messi, simbolo di abbondanza. È il genitore che protegge, che sorveglia la crescita dei figli. Demetra rappresenta la coppia che acquisisce senso in presenza di un figlio, metaforico o fisico.

Quando, a un certo punto, il figlio andrà via di casa allora la relazione entrerà in crisi, privata del suo senso d’esistenza. In quel momento dovrà reinventarsi cambiando modello relazionale, oppure creando un altro figlio metaforico, generando qualcosa di unico che possa sostituire il precedente rapporto. In sintesi, deve crearsi un figlio fantasmatico, come un progetto condiviso. «L’ho fatto per te», «Facciamo qualcosa per noi»: questo tipo di riflessioni sono all’insegna di Demetra, la nutrice che prova immensa soddisfazione ad alimentare qualcosa di cui si occupa.


	Motto: I figli sono il senso della nostra esistenza. La coppia Demetra nasce e vive intorno alla ricerca, nascita, crescita e assistenza di un figlio. Al di fuori di questa dinamica c’è solo l’attesa della sua venuta o ritorno.

	Finalità individuativa: permettere ai partner di dialogare con la propria creatività in senso sia letterale sia metaforico. Demetra è il contenitore ideale, il luogo adatto che consente di far fermentare l’energia personale per renderla creativa.










LA COPPIA ERA: LA RELAZIONE D’APPARENZA





Paolo: «Mentre guardavamo un film Elisa è scoppiata a piangere. Mi ha confessato che stava frequentando un’altra persona, un certo Antonio. Abbiamo pianto insieme. Abbiamo capito che ci amiamo e che nulla potrà scalfire la nostra relazione. Antonio è stata una persona subdola a cercare di intralciarci. Ma già stiamo lavorando per allontanarlo dalla nostra coppia.»



Era è la dea del matrimonio, donna fedele, moglie di Zeus e al contempo regina dell’Olimpo. La coppia Era è legata all’idea di matrimonio. I partner considerano molto importante la validazione formale della relazione attraverso contratti burocratici, socialmente e convenzionalmente riconosciuti. È una coppia in cui i partner mettono in atto comportamenti che si lasciano ispirare in maniera oscillante dall’ideale romantico dell’amore e dalla concretezza del vissuto quotidiano.

Era è la coppia dello status civile. Rappresenta un femminile utilitaristico, ecco perché la relazione Era vive per essere coppia. Questa tipologia archetipica intraprende una convivenza o un matrimonio perché previsto dalle convenzioni sociali e morali. Anche la scelta di avere figli è subordinata al consolidamento del rapporto, al suggello del matrimonio. Ogni azione compiuta, ogni tappa raggiunta, è incentrata sulla costruzione di una relazione matrimoniale.

D’altro canto è una coppia impegnata, stabile, che rimane insieme per tutta la vita; fino a qualche tempo fa era diffusa, ma oggigiorno è rara, anzi quasi impossibile per le nuove generazioni che invece costruiscono rapporti che Zygmunt Bauman, sociologo polacco, chiamerebbe liquidi, ovvero fugaci e superficiali. La coppia Era è stabile, sicura di sé fino all’estremo delle conseguenze. Nulla la scalfisce, apparentemente. Quando i partner incontrano un problema, come un malessere o un tradimento, non è mai vissuto come generato dal loro rapporto, bensì dal mondo esterno che viene da loro attaccato con rabbia e messo in discussione, mentre i partner rimangono più uniti di prima. Il problema, anziché mettere in crisi la coppia, la definisce e la rinforza.


	Motto: Siamo qui nonostante tutto. Questo «nonostante tutto» può risultare poetico e in realtà è il frutto di un’azione di fatica, lavoro, dedizione, sacrifici e molti compromessi. In pochi oggi sono disposti a sacrificare parti di sé pur di stare insieme all’altro.

	Finalità individuativa: promuovere la sicurezza personale attraverso la conferma sociale del ruolo della coppia, quindi attraverso elementi esterni alla personalità. La sicurezza e l’autostima infatti hanno sia una componente interiore, sia una componente esteriore.










LA COPPIA ADE: LA RELAZIONE PROFONDA





Stefania: «Stavo facendo la solita colazione al solito bar. Nulla di nuovo, fino a che ho sentito la sua voce che mi ha chiamato per nome: ‘Stefania buongiorno!’ È stato un sussulto, non me l’aspettavo. Non la vedevo da cinque anni e abbiamo subito iniziato a parlare come se non avessimo mai smesso di vederci. Stasera andiamo a bere qualcosa insieme».



Ade è la metafora perfetta per rappresentare l’inconscio dell’essere umano: a volte era un dio, altre volte era un luogo (gli inferi, lo spazio dell’anima e del mondo alla rovescia). Essere in una relazione Ade significa essere dentro un luogo infero, in un mondo alternativo con delle regole a sé stanti. Ade rappresenta un’unione profonda e totalmente distaccata dalla realtà.

Stare insieme all’altro diventa vivere in un altrove, nel mondo inconscio della psiche.

La coppia Ade può apparire in una fase della vita. Puoi vivere (o aver vissuto) in una coppia Ade durante l’adolescenza, incontrando un amore che ti rapisce così come Persefone fu rapita da Ade che, in maniera travolgente, la condusse in un’altra dimensione, parallela e invisibile rispetto alla realtà. Ade è un amore ribelle e a volte questa ribellione può viverla e incontrarla anche una coppia di amanti che tradisce i rispettivi partner, infatti è una relazione «invisibile» nel senso che non può essere mostrata alla luce del giorno, ma è anche una relazione profonda, che rapisce. La coppia desidera il cambiamento della propria vita amorosa e lo fa con la ribellione tipica dell’archetipo. Come afferma Aldo Carotenuto, ogni tradimento è un tentativo di rivoluzione dell’anima.a

La coppia Ade vive lontano dagli occhi indiscreti degli altri perché non è moralmente condivisibile, deve restare lontana dai giudizi e pregiudizi degli altri perché non è giudicabile con le normali regole della vita quotidiana.

Ade, nella mitologia, è anche il «buon consigliere», infatti gli amori Ade ci ispirano, li osserviamo con curiosità, li ascoltiamo, li ricerchiamo nelle storie dei romanzi. Se siamo fortunati li viviamo e ci facciamo ispirare da essi. In altri termini, osservare un amore Ade significa lasciarsi ispirare e consigliare da lui.


	Motto: Gli altri non possono capire il nostro amore. L’amore Ade è segreto, intenso, esclusivo, inaccessibile da occhi superficiali e incomprensibile agli altri.

	Finalità individuativa: attivare una ribellione interiore per mezzo dell’altro. Ogni rivoluzione ti rende diverso a te stesso, ti apre a nuove possibilità e Ade vuole farti conoscere una parte impensabile, invisibile, nascosta tra i meandri della tua psiche.







a. A. Carotenuto, Amare, tradire. Quasi un’apologia del tradimento, Bompiani, Milano 2017.










LA COPPIA ZEUS: LA RELAZIONE DI POTERE





Carolina: «No. Non potrei mai frequentare Carlo, non ha un lavoro e una stabilità economica. Che vita ci aspetterebbe? Cosa penserebbero di me i miei genitori se venissero a sapere che ci frequentiamo?»



Zeus è il re degli dei, il padre di tutti gli olimpici; in segno di potere, scaglia i suoi fulmini sugli esseri umani. Zeus rappresenta la coppia di potere, ovvero di due persone che vivono una relazione per raggiungere un obiettivo sociale.

Nella storia questa tipologia di coppia è stata ben rappresentata dai matrimoni combinati tra famiglie o casate reali che avevano il compito di accrescere il proprio potere politico, economico e sociale o conservare uno status quo vantaggioso. I tempi sono cambiati e oggi non è facile incontrare una coppia Zeus, anche se questa è ancora presente, soprattutto nei ceti sociali medio-alti. È un’unione volta a mantenere il potere sociale acquisito, una vera e propria prestazione di coppia più che una condivisione, un legame d’affari in cui entrambi beneficiano del potere dell’altro. Afferma Ginette Paris: «Zeus è la personificazione del potere, ossia della possibilità di definire le regole del gioco, di imporle, di ricompensare coloro che le seguono e di punire coloro che se ne allontanano».a

Zeus è anche un gran seduttore, quindi rappresenta una coppia che attrae nel senso che, agli occhi degli altri, può apparire un modello relazionale da seguire. Tutti vorrebbero essere come la coppia Zeus, tutti vorrebbero essere una coppia reale.


	Motto: Il potere è tutto. Alcune relazioni sono necessarie a ottenere potere. Non importa il piacere, ma solo i vantaggi sociali o economici che si possono ottenere.

	Finalità individuativa: semplice e diretta così come è semplice e diretto l’archetipo Zeus: vuole far acquisire potere sia alla coppia, sia agli individui che la compongono.







a. G. Paris, Vita interiore, cit.










LA COPPIA ATENA: LA RELAZIONE AMBIZIOSA





Serena: «Stiamo trascurando i nostri amici ma non abbiamo tempo. Stiamo lavorando a questo nuovo progetto e siamo totalmente immersi. Lavorare insieme ci dà un senso di completezza. Sì, capita che qualche volta litighiamo, ma sono sempre confronti costruttivi che ci permettono di crescere per arrivare ai nostri obiettivi».



Atena, figlia di Zeus, è la dea stratega della saggezza e dei mestieri. È una donna imponente e splendida, una vera e propria guerriera. Nella mitologia Atena e Poseidone si sfidarono per conquistare l’onore di essere il protettore della città più illustre della Grecia. Poseidone esibì dei cavalli (secondo un’altra versione, fece sgorgare una sorgente) mentre Atena offrì un ulivo, prezioso per il nutrimento. I cittadini scelsero quest’ultimo, e la città prese il nome della dea.

Essere in una coppia Atena significa essere in una relazione che condivide un’ambizione professionale, che tende alla conquista di un obiettivo attraverso la supremazia del pensiero razionale. La sua arma principale è la logica. Dunque questa unione non è fine a se stessa, ma strumentale al raggiungimento di una meta, alla fondazione della propria «città».

In questo tipo di relazione le emozioni sono subordinate alla forza della ragione. I partner cercano di mantenere sempre un equilibrio, una pace relazionale fondata sui concetti di giusto e sbagliato. Il loro è quindi un rapporto dove nulla è lasciato al caso o al caos delle emozioni, neanche la sessualità.

Atena all’interno della coppia diventa funzionale quando entrambi i partner lottano, lavorano e pianificano per arrivare a un obiettivo comune e ambizioso. L’obiettivo di questo rapporto non è politico o economico, ma riguarda un ambito specifico, infatti Atena era la dea delle arti e dei mestieri. In questi frangenti la coppia darà il suo meglio e, proprio tra gli sguardi degli innamorati, si potrà intravedere una luce nei loro occhi come la luce dello sguardo di Atena glaucopide (dagli occhi lucenti).


	Motto: Il sonno della ragione genera mostri. È il titolo di un’acquaforte e acquatinta realizzata dall’artista spagnolo Francisco Goya. Sta a indicare che in questa coppia non ci si concede facilmente alle emozioni, che vengono considerate come minacciose per l’integrità e l’equilibrio. Gli obiettivi si ottengono attraverso la ragione e il controllo.

	Finalità individuativa: controllare il proprio caos interiore per metterlo al servizio di un obiettivo comune al fine di conquistare un traguardo professionale.










LA COPPIA ARTEMIDE: LA RELAZIONE FRATERNA





Sara: «Immagino la mia relazione come un bosco in ottobre, con la meraviglia dei colori autunnali, calmo, silenzioso. Sento solo il rumore delle foglie che cadono e la paura dell’inverno che incombe».



Questa è un’immagine perfetta per descrivere Artemide, dea che ha la propria dimora tra i boschi, devota alla caccia e alla luna. Artemide è un femminile desiderabile ma sfuggente; è armata, come il fratello Apollo, di arco e frecce. Nei confronti degli uomini e delle donne instaura un rapporto di sorellanza e fratellanza.

La coppia Artemide, in amore, è composta metaforicamente da un fratello e una sorella, e questo fa sì che ci sia una grande complicità tra i partner proprio come se vivessero insieme da quando sono nati, come se si conoscessero da sempre. Il rapporto Artemide è un luogo protetto, un bosco nel quale rifugiarsi, rintanarsi e rimanere nascosti. Solo la luna funge da bussola per vedere nell’oscurità del bosco. Questa caratteristica è chiamata nel mito visione lunare. La coppia riesce a guardarsi dentro con lucidità e precisione, come se i due partner riuscissero a penetrarsi nelle profondità della psiche.

Artemide è anche una dea definita da Jean Bolen «femminista», ovvero che incarna perfettamente gli ideali orientati alla parità dei sessi. La dinamica tra i due partner è alla pari, che siano essi uomo-donna, uomo-uomo o donna-donna. Questo rapporto è aderente alla natura, come la dea dei boschi, e pertanto non possiede pregiudizi culturali sui ruoli di genere. I partner sono intercambiabili nel lavoro, nel crescere e accudire i figli, nello svolgimento delle mansioni di casa.

Un altro simbolo di Artemide è il cinghiale calidonio, belva mitologica che possedeva una grandissima forza e rabbia distruttiva. La dea lo inviò nella città di Calidone per punire le inadempienze del re nei suoi confronti, e fu ucciso in una celebre battuta di caccia. Nulla può mettere in discussione la coppia, che quando sente scombussolare i propri equilibri si scaglia ferocemente contro l’esterno preservando la propria intimità nel bosco.


	Motto: Siamo come fratello e sorella. L’intesa in questa coppia è perfetta, a volte non sono necessarie neanche le parole per comprendersi l’un l’altro, basta un cenno o uno sguardo.

	Finalità individuativa: esplorare ed esprimere se stessi nella tranquillità, riuscire a vivere il rapporto con l’altro in modo paritario, svestendosi da tutti i pregiudizi e i ruoli imposti dalla società. Inoltre, vivere in una coppia Artemide significa anche preservare la propria naturalezza caratteriale senza sforzarsi di essere altro rispetto a ciò che si è.










LA COPPIA DIONISO: LA RELAZIONE MAGICA





Daniela: «Ho dovuto lasciare Marco perché mi sentivo imprigionata, non mi permetteva di essere libera. Sento che nella vita devo mettermi in gioco. Con Matteo, invece, posso conoscere tutti i miei lati esperienziali. A volte sono io che propongo cose nuove da fare, a volte è lui. Ma accettiamo sempre. Ci piace esplorarci».



Dioniso è la divinità vicina al regno mistico e della follia; dio del vino, dell’estasi e del terrore, simbolo di sfrenatezza, viaggio ed esplorazione, rappresenta la rivincita delle forze dell’istinto su quelle dell’ordine apollineo o artemideo. La sua caratteristica è l’esaltazione delle sensazioni, dei cinque sensi, l’espressione corporea delle emozioni.

La coppia Dioniso è una relazione magica, che seduce per tentazioni. Non sai perché ami, il sentimento d’amore è completamente istintivo, ma senti un profondo e folle legame che ti tiene stretto all’altro. Questo rapporto vive all’insegna della sfrenatezza, non ha limiti e si lascia consumare dall’esperienza vissuta insieme.

Dioniso nella ricerca dell’estasi aveva sperimentato tutte le sfaccettature della sessualità, che nella coppia si possono manifestare attraverso quelli che sono comunemente considerati i lati «oscuri» dell’eros.

Inoltre il dio dell’estasi era il preferito dalle donne, viveva tra di loro e aveva movenze e lineamenti femminili. Nato da Semele – che nel mito greco è una donna mortale, ma in realtà è collegata a una divinità ctonia – portava con sé la potenza arcaica della «donna selvaggia». Secondo Ginette Paris, Dioniso è quindi un amore «dolce e selvaggio, violento e tenero, animale e spirituale, perverso e innocente, e in ogni momento reclama che ci si occupi di lui».a

Il dio greco era un grande viaggiatore e il suo regno si estendeva su tutta la natura. I partner della coppia Dioniso viaggiano interiormente ed esteriormente. Da un lato possono esplorare le possibilità dell’anima attraverso meditazioni o sostanze psichedeliche, dall’altro possono visitare fisicamente il mondo.


	Motto: Ama follemente, ama più che puoi e se ti dicono che è peccato, ama il tuo peccato. Questa frase, attribuita a William Shakespeare, incarna perfettamente il senso dell’amore dionisiaco.

	Finalità individuativa: abbandonare la comfort zone dell’equilibrio, della sicurezza, della razionalità, per affidarsi al proprio corpo. Grazie a una relazione dionisiaca puoi imparare a essere meno testa e più corpo, meno pensiero e più istinto. Questa relazione apre le porte della follia, all’interno della quale potrai trovare le tue più profonde ombre e i tuoi più ricchi tesori.







a. G. Paris, Hermes e Dioniso, Moretti & Vitali, Bergamo 2005.










LA COPPIA AFRODITE: LA RELAZIONE ALCHEMICA





Milva: «La relazione con Anna mi ha cambiata profondamente. Ho fatto cose che non credevo fossi in grado di fare, ho superato i miei limiti, sono andata oltre. Ho scoperto una Milva che non pensavo esistesse. E tutto ciò, questo mio cambiamento così inaspettato e radicale della mia vita, non sarebbe mai potuto accadere se non avessi incontrato Anna. Posso dire che lei è stata il combustibile per il mio cambiamento. È stata, ed è, una relazione avvolgente, come le onde del mare che bagnano la battigia in una calda giornata d’estate».



Afrodite è la dea dell’amore e della bellezza. Spesso viene ricordata come la più bella di tutte le dee, ma ancora più importante è la sua caratteristica alchemica, cioè trasformativa di sé e dell’altro. Afrodite oltre a rappresentare una nuova coppia che ti cambia può essere anche un momento della propria relazione in cui si rimette in gioco il rapporto con il partner.

James Hillman afferma: «Come possiamo conoscere noi stessi per mezzo di noi stessi? Possiamo rivelarci a noi stessi attraverso un altro, ma non possiamo riuscirci da soli».a In questa frase risiede il senso della coppia Afrodite: l’incontro con l’essenza viva e profonda di un’altra persona produce dei cambiamenti.

Sei in una relazione Afrodite quando in te c’è un profondo cambiamento. Non intendo un adattarsi all’altro o un fingere per paura di perderlo, ma un cambiamento radicale del tuo assetto psichico, frutto di un innamoramento slegato dalla ragione e fatto di sensazioni ed emozioni. Proprio nel momento in cui abbassi le difese della ragione sei pronto a una trasformazione estrema e personale. Ci sono poche occasioni nella vita in cui ti puoi permettere un cambiamento del genere. Due, forse tre, sono i momenti nei quali puoi trasformarti veramente. E tutte le volte che incontri uno di questi momenti c’è lo zampino dell’archetipo Afrodite, l’archetipo alchemico del cambiamento, che attraverso l’amore permette di scoprirti e riscoprirti diverso. Afrodite, nel mito, era la moglie infedele di Efesto, il fabbro degli dei, il forgiatore di fulmini. Cambiare è difficile perché devi essere infedele a te stesso, come Afrodite lo fu con lo sposo. Solo tradendoti, tradendo le rigidità e la chiusura di Efesto, troverai la trasformazione che desideri. Tutto questo processo è inaccettabile, volgare – altro epiteto di Afrodite –, disturbante e controverso. Quando cambi è facile essere giudicato dagli altri, che sono abituati a vederti in un determinato modo: «Sei forse diventato matto?» Ebbene sì, Afrodite ti ha fatto impazzire con la sua dolce «follia rosa»,b una follia che ti farà riscoprire nuovo.


	Motto: Il solo alchimista capace di trasformare tutto in oro è l’amore. Con queste parole Anaïs Nin, celebre scrittrice statunitense, descrive perfettamente l’amore Afrodite che offre la possibilità di cambiare radicalmente la nostra essenza.

	Finalità individuativa: cambiare l’individuo nella sua costituzione. Entrare in una relazione Afrodite è un’esperienza totalizzante, così com’era totalizzante e irresistibile la bellezza della dea. Essa ti cambia, ti modifica e sradica i tuoi vecchi schemi comportamentali per offrirti l’opportunità di coglierne di nuovi.







a. J. Hillman, Il mito dell’analisi, cit.




b. J. Hillman, Figure del mito, cit.










LA COPPIA ARES: LA RELAZIONE PROTETTIVA





Barbara: «Io e Marta siamo complici. Io la proteggo e al contempo lei mi protegge. Siamo come sorelle, fianco a fianco. Ieri, per esempio, siamo uscite con degli amici e si era creata una situazione di tensione nella quale una di queste persone mi stava attaccando verbalmente. Marta mi ha subito protetta e, anche se non era necessario, mi sono sentita più forte grazie al suo intervento».



Ares è il dio della prontezza d’azione, della guerra e della potenza fisica; agisce con il corpo e attraverso le sensazioni, e viene definito il danzante. La coppia Ares è una coppia che danza nelle sensazioni e dà preponderanza al legame corporeo. Si tratta pertanto di una relazione meno consapevole, più inconscia, rispetto alle altre, in quanto la società in cui viviamo non offre un’adeguata educazione alla conoscenza del nostro corpo, prediligendo attività di pensiero riflessivo-razionale. La proposta formativa nelle scuole italiane, per esempio, non comprende un focus sufficiente e adeguato al raggiungimento di questo obiettivo. Questo modello educativo fa sì che la relazione con il corpo rimanga più in ombra rispetto a quella con la mente. Ciò non toglie il fatto che questo tipo di coppia tenda a condividere le emozioni, sia positive, sia distruttive, attraverso il lato fisico. Ma di questo parlerò nel prossimo capitolo.

Ares, soprattutto nella cultura romana, è anche la divinità che protegge i confini dai nemici. Non è quindi strano che in questo rapporto si senta una spiccata territorialità: «tu sei mia», «tu sei mio». Appartenere all’altro dona sicurezza, ti fa sentire amato e messo su un piedistallo di esclusività. I due partner danno metaforicamente origine a una città fortificata, con regole, usanze e mura che impediscono l’accesso agli altri. Si crea così un’unione esclusiva, forte e passionale, ma allo stesso tempo limitata e priva di libertà individuali. Ecco alcune frasi identificative della relazione: «Per rispetto del mio compagno non esco con la gonna», «Non posso seguire le mie amiche su Instagram perché Sara non vuole».

Un appellativo di Ares era il coraggioso, l’ardito, infatti questa relazione è impavida nel senso che rompe moralmente i rapporti tra gerarchie sociali, come nel caso di una storia d’amore tra studente e insegnante, tra medico e paziente, tra persone di diversi ceti sociali o culture diverse.


	Motto: Sei mia/sei mio. L’archetipo Ares protegge il proprio territorio, lo rende sicuro e inaccessibile alle minacce esterne.

	Finalità individuativa: muovere guerra contro se stessi, una guerra che può essere di difesa o di attacco. La guerra di difesa crea dei confini personali che servono a non disperdere le proprie energie, la guerra d’attacco serve a rompere i confini della personalità per far entrare un altro diverso da sé.










LA COPPIA POSEIDONE: LA RELAZIONE INTENSA





Riccardo: «La relazione con Francesca è come un tuffo nel mare in tempesta. Le emozioni ci trascinano dove vogliono. È una relazione vera, autentica, senza compromessi. Un giorno ci amiamo profondamente, un altro giorno ci odiamo come i peggiori nemici. Siamo in balia delle onde del mare. Non possiamo controllarci, e forse non vogliamo».



Poseidone, il dio del mare, è uno dei tre re dell’Olimpo insieme a Zeus e Ade. Immagina che la coppia Poseidone sia come un naufrago che si avventura nell’immenso e ignoto mare con una zattera, in balia delle forze imprevedibili della natura. Siamo di fronte a un rapporto intenso ed emotivo, inarrestabile e incontrollabile.

In questa relazione i partner comunicano attraverso il mare della psiche per mezzo di immagini, metafore ed emozioni. La coppia Poseidone è un rapporto tra artisti, tra poeti maledetti, tra persone belle e dannate, creative e distruttive a un tempo.

Poseidone non è solo il dio del mare ma anche colui che scuote la terra. I partner si prendono, si lasciano e si riprendono innumerevoli volte; si amano, si odiano, si amano ancora ma sempre con sincerità, vivono quindi in balia dell’instabilità, passando dalle tempeste emotive alla calma di una bonaccia di agosto.

Questa è una coppia rara, una relazione talmente intensa che può ispirare le persone perché scuote nel profondo chi la vive e chi la ammira.


	Motto: Imprevedibili come il mare. Nella coppia Poseidone ci si lascia trasportare dall’imprevedibilità e incontrollabilità delle emozioni.

	Finalità individuativa: scoprire il proprio potere emotivo, la propria furia avvolgente. Il dio dei mari permette di distruggere la quiete della terra, di rimettere in discussione le proprie sicurezze, i propri capisaldi, spazzandoli via con uno tsunami interiore che rade al suolo tutti i pilastri che hai costruito nel corso della vita. Poseidone non ti permette di assuefarti alla vita.










LA COPPIA ERMES: LA RELAZIONE SENZA CONFINI





Luigi: «Non avevo preventivato di innamorarmi. Io e Flavia eravamo solo amici, da tempo. Lei si era appena lasciata e anch’io non volevo relazioni serie. Ma si sa, l’amore è incontrollabile. Chiacchiera dopo chiacchiera, un giorno ci siamo trovati a letto insieme e abbiamo deciso di provarci. Perché no?»



Ermes, messaggero degli dei e guida delle anime nell’oltretomba, rappresenta la rapidità di movimento, l’agilità della mente, la facilità di parola e di comunicazione.

Quando incontri Ermes, la relazione assume un aspetto particolare. Questo archetipo rappresenta un legame improvviso che inizia in sordina (il cappello di Ermes aveva il potere dell’invisibilità). La relazione entra dalla porta di servizio, si insinua lentamente nella tua ordinarietà e, quando meno te lo aspetti, ti ritrovi coinvolto in una relazione continuativa, e, perché no, incanalata verso le nozze! Questo tipo di relazione può sembrare quasi un dono, non a caso gli antichi Greci parlavano di «dono di Ermes» per indicare qualcosa in cui ci si imbatte per caso in un momento fortunato e raro della vita. In questa coppia si comunica tanto, si parla tanto, ci si conosce tanto prima di iniziare a provare qualcosa. Vista da fuori, la coppia Ermes è la coppia che sta bene insieme («si vede che siete fatti l’uno per l’altro»), ma che non concretizza subito la relazione.

La comunicazione è al centro delle dinamiche di questa coppia. A differenza di una comunicazione diretta come quella delle frecce, artemidee o apollinee, la comunicazione ermetica la possiamo immaginare come una rete in cui tutto diviene strumento comunicativo: una parola, un gesto, un’espressione, un non detto, un atto mancato, un sorriso, un messaggio, una reaction a una storia… Il simbolo di Ermes è il caduceo, il bastone con i due serpenti intrecciati. Narra il mito che il dio, vedendo due serpenti litigare, gettò a terra un bastone. Subito quelli vi si avvolsero, «ricomponendo» in quell’unione il conflitto. Con il caduceo Ermes risolve i contrasti, cura, mette in contatto, seduce fino a manipolare e ingannare.

La coppia è sempre in movimento, eternamente giovane (Ermes è il puer aeternus, il fanciullo eterno) grazie alla sperimentazione continua. Una relazione di nomadi digitali incarna perfettamente lo spirito dei legami ermetici, dove c’è l’esperienza dell’in-localis, dei senza luogo, a livello sia fisico sia lavorativo. In una coppia ermetica non si danno limiti ma si sperimenta, si percorrono nuovi orizzonti per vedere dove conducono e per esplorare la relazione in tutte le sfaccettature.


	Motto: Non me l’aspettavo. Ermes rappresenta le relazioni che sono iniziate senza considerare la possibilità dell’innamoramento e che, attraverso la comunicazione, hanno formato una coppia unita dalla complicità e dalla sperimentazione continua.

	Finalità individuativa: sperimentare i confini personali. Tutti abbiamo dei confini che ci proteggono ma al contempo ci limitano. Grazie a questo tipo di relazione ci mettiamo in gioco per esplorare cosa siamo capaci di fare, dove siamo in grado di arrivare.










LA COPPIA EFESTO: LA RELAZIONE SOLITARIA





Andrea: «Da quando siamo andati a vivere in campagna, lontano dalla città, dalle famiglie, dai rumori, ci siamo riscoperti. Abbiamo trovato la nostra dimensione fatta di calma e di silenzi».



Efesto è il dio della fucina: artigiano e inventore solitario. Incarna il profondo bisogno umano di fare, di creare attraverso le mani. Fabbro e artigiano, Efesto, cacciato dall’Olimpo, si rifugia nelle viscere del vulcano Etna.

Il dio del fuoco è solitario per indole ma anche perché fu rifiutato dagli altri dei. Rappresenta una coppia che, a un certo punto della propria crescita, sente il bisogno di ritirarsi dalla società e creare un ambiente privato, al di là dei confini del mondo. I partner Efesto, per esempio, possono andare a vivere fuori città, in campagna, costruendo la loro casa e lavorando la terra, allontanandosi dal caos cittadino. Questo è un esempio estremo, ma Efesto è in ogni coppia che cerca di creare il proprio «vulcano» al di là degli standard sociali.

Efesto è sgraziato (secondo una versione del mito, fu lanciato giù dall’Olimpo dalla madre, Era, che non sopportava la sua bruttezza) e zoppo (secondo un’altra versione fu il padre, Zeus, che lo scagliò, causandone in questo modo l’infermità). La relazione può essere deforme interiormente, sviluppando delle perversioni sessuali, oppure esteriormente.

Efesto è un rapporto solido perché molto concreto e che si basa sul fare, sul costruire. La solidità irrigidisce la coppia che, attraversata dall’eccessivo calore della fucina, può diventare arida.


	Motto: Ritirati dal mondo. Efesto rappresenta tutte quelle coppie che sono emarginate dalle norme della società, che hanno una particolarità che le rende uniche o diverse dalle regole del senso comune.

	Finalità individuativa: riuscire ad accedere al proprio «vulcano» interiore e quindi acquisire concretezza nella vita quotidiana.



In che relazione sei?

Per concludere questo capitolo, come ti ho anticipato, ti propongo uno strumento utile per capire la complessità archetipica della tua relazione. Segui il link e verrai indirizzato al Test delle relazioni archetipiche creato da me e dai miei collaboratori e validato da un gruppo sperimentale. Prima di farlo, ti ricordo che ogni coppia è un complesso di archetipi e che gli archetipi predominanti possono mutare nel tempo.

https://test-relazioni-mito.archetipica.it

Come utilizzare il test

Dal test emergerà un grafico di risultati. Questo grafico indica la complessità della tua relazione e in cosa ha sviluppato o può sviluppare tossicità.

Ogni relazione è caratterizzata da un concerto di archetipi e una complessità di tossicità. Il risultato del test ti mostra entrambi gli aspetti: gli archetipi predominanti nella tua relazione e quelli presenti con minor intensità, e le tossicità presenti con maggiore e minore intensità.

Il punteggio più elevato potrebbe indicare gli elementi di forza e di inflazione (un concetto che spiegherò tra poco). Quello più basso i punti di lontananza o di ombra.

Proponi il test al tuo partner. Quanto più i risultati saranno simili, tanto più ci sarà una buona comunicazione. Se invece i risultati saranno distanti significa che c’è un distacco nella condivisione delle esperienze. A questo punto potete provare a fare il test insieme per dialogare proprio sui punti distanti.

Puoi fare il test pensando alla tua relazione attuale, a una tua relazione ideale o a una passata. Puoi farlo anche a distanza di mesi con la stessa relazione, al fine di capire in che modo è cambiata nel tempo. Mi raccomando di non pensare a cosa vorresti tu per la relazione, ma a cosa è, o è stata, la relazione, perché spesso queste dimensioni differiscono.
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Le relazioni tossiche





«Non so cosa sia rimasto di me.»

«Proviamo a immaginarlo.»

«Nulla.»

«Descrivimi questo nulla con un’immagine.»

«Un tappeto pieno di pezzettini di me. Smembrata.»

«Dioniso fu smembrato dai Titani. Mangiarono tutto di lui. Tranne il cuore.»

«Mi è rimasto solo quello ed è un cuore dolorante.»

«Che tipo di dolore è?»

«Il dolore del tradimento e della speranza che possa tornare tutto come prima. Io voglio stare con lui, ma non sono disposta a stare con lui.»

«Un paradosso.»

«L’amore è paradossale. Non so più se sia una dolce carezza o il più terribile degli aguzzini.»



La relazione tossica è un tentativo di guarigione della psiche

Il dolore di una relazione tossica è profondo e inafferrabile perché si compone di dubbio e speranza: è stato amore? Posso farcela? Lo voglio ancora o lo odio?

Tutte le relazioni attraversano periodi tossici, di crisi e dubbi, ma mentre alcune soffocano nella loro tossicità, altre riescono a ri-emergere. L’amore si presenta sempre come un chiaroscuro e noi, come Psiche, cerchiamo di capire se l’amante nel buio sia Eros oppure Thanatos.

In tutti i rapporti stretti (genitoriali, amorosi, fraterni, amicali, lavorativi…) si viene a contatto con la follia, con i lati più scuri, profondi e tossici dell’altro e di noi stessi. Si tratta di una dinamica inevitabile. «Ogni amante rappresenta la malattia dell’altro»a afferma Aldo Carotenuto ed è attraversando questa «malattia» che puoi raggiungere la salvezza e l’individuazione. In questo senso la relazione tossica è un tentativo di guarigione della psiche, laddove l’altro può essere la tua patologia o il tuo arricchimento. Il confine è sottile ma le differenze vitali.

Tutte le relazioni sono tossiche

Come si è visto, ogni relazione ha in sé una componente tossica che è fondamentale per lo sviluppo individuale e di coppia. Ogni tipologia archetipica può sviluppare una tossicità relazionale. Per esempio, una coppia Apollo può sviluppare una componente narcisistica, mentre una relazione Persefone una componente dipendente.

«Tossico» viene dal latino toxicum (a sua volta dal greco toxicòn), che significa «veleno», legato pertanto al concetto di consumare, distruggere, morire. Quindi per definizione è tossica ogni relazione che spinge a consumarti, a distruggerti e a morire. Dire che ogni relazione ha una componente tossica mi porta ad affermare che quelle sane non esistono o, per meglio dire, non esistono relazioni che non presentano difficoltà, sofferenze o patologie.

Come dicevo nell’introduzione, ogni relazione è un racconto, una narrazione che stabilisce un contatto con il tuo inconscio e con quello dell’altro e con tutta la loro luce, ma anche malattia, ombra e follia.

Di fronte alle difficoltà relazionali, che riguardano tutti, esistono tre posizioni di pensiero.

Da una parte c’è chi etichetta le relazioni con una nomenclatura patologizzante: «Ho una relazione narcisistica», «Ho una relazione dipendente». Le etichette, con la loro chiarezza, racchiudono in vasi sigillati il contenuto della sofferenza. Il rapporto, così etichettato, viene relegato sullo scaffale «relazione patologica» e si cerca di chiudere la questione più in fretta possibile, perché non abbiamo tempo per le malattie. Sul web puoi trovare lunghissimi e vacui elenchi che descrivono le relazioni come patologiche. Appena si sente l’odore di una difficoltà con il partner, si prova a identificarsi con una di queste malattie per distruggere la relazione stessa.

Ci sono poi i nichilisti dei rapporti, ovvero coloro che affermano: «Le etichette e le definizioni sono stupide e servono solo per aggiogarci alla medicalizzazione». Al di là delle apparenze, questo tipo di ragionamento mira in realtà ad anestetizzarci dalla malattia e dalla sofferenza, in una forma di negazione che allontana dal senso individuativo che il dolore può avere.

Infine troviamo i trascendenti, i gioiosi, le persone positive, i guru spirituali, coloro che si sentono moralmente al di sopra di tutto. Dal loro punto di vista l’amore dovrebbe essere puro e innocente. Queste persone possiedono un’idea spirituale delle relazioni che però si distacca dalla concretezza della psiche e dell’essere umano.

Etichettare, negare o trascendere sono operazioni psicologiche che pongono le basi per un amore nevrotico, rendendoti preda di meccanismi proiettivi a causa dei quali vedi l’errore dell’altro ma non il tuo, noti le mancanze dell’altro ma non le tue, additi un colpevole senza considerare che l’amore si costruisce in due. Per questi motivi ho deciso di creare delle descrizioni mitologiche complesse che possano permetterti di comprendere i limiti e le potenzialità di ogni legame, andando oltre i concetti di giusto e sbagliato, senza negare la patologia ma nemmeno la finalità psicologica della tossicità, ovvero senza rifiutare il senso che il dolore può avere nella crescita personale. Infatti, più neghi le sofferenze di una relazione, più ti allontani dall’altro e soprattutto da te stesso, perché la psiche è fatta delle sue malattie e delle sue difese. Ogni relazione è un complesso di archetipi, di condivisioni, di piacere, di esperienze e allo stesso modo è un complesso di sofferenze. Solo esplorando queste complessità riuscirai a trovare il senso del tuo vero amore.

È la quantità di veleno che fa la differenza: l’inflazione

Il confine tra distruggere e guarire è molto sottile, e come talvolta il corpo, per difendersi da un intruso nocivo, arriva ad annientare se stesso, anche la psiche talvolta ha bisogno dello stesso veleno che potrebbe distruggerla. La differenza è spesso solo una questione di quantità. In psicologia il veleno che invece di curare avvelena si chiama inflazione. Per uscire da un rapporto tossico, per curarti, devi assumere la giusta quantità di «veleno», devi dialogare con malattia, ombra e morte. Per cui – anche se la nostra società, come ci ricorda Hillman nel Lamento dei morti,b non possiede un’ars moriendi, un’educazione nei confronti della morte, vista solo come nemico da eliminare o evitare – tutte le relazioni sono un continuo confronto, una continua ricerca di equilibrio tra vita e morte, tra Eros e Thanatos.

Come uscire da una relazione tossica?


Elvira: «L’ho amata e ho sentito penetrare nel mio cuore una spada. Aveva il controllo di ogni mia azione o emozione. Non potevo muovermi liberamente. Se mi muovevo provavo una sofferenza della quale avevo bisogno per guarire e diventare ciò che sono».



Il primo passo da compiere è comprendere che non sono i partner a essere tossici ma la relazione. Si tratta di un passaggio mentale difficile ma senza il quale passerai molto tempo a cercare il colpevole, invece di provare a compiere un cambiamento o ad accettare che tu e il tuo partner non siete compatibili.

Di fronte al dolore per una relazione tossica la psiche può attivare alcuni meccanismi di difesa che non aiutano a «utilizzare» il veleno, bensì lo lasciano agire. Si tratta del meccanismo di proiezione, con il quale si sposta la dinamica distruttiva della relazione sul partner, o del meccanismo di introiezione per il quale la distruttività verrà spostata su se stessi.

In questi anni di lavoro clinico, parlando con i protagonisti di molte relazioni tossiche, ascoltando le motivazioni che li spingevano a certi comportamenti e osservando le loro dinamiche relazionali, ho compreso che non sono le persone a essere tossiche, ma il loro incontro.

Una volta che hai compreso questo concetto, il secondo passo è individuare il tipo di tossicità presente nel tuo rapporto d’amore. Lo puoi fare leggendo le descrizioni a seguire, facendo il test che ti propongo e, soprattutto, attraverso una terapia individuale o di coppia.

A questo punto sarai pronto per il terzo passo, ossia capire la finalità di quella tossicità e usarla. La tossicità non vuole redenzione, ma vuole essere educata. Alla luce dei primi due passi, la domanda più importante da porsi è, infatti: «A cosa mi serve questa relazione tossica? Grazie a questa sofferenza, cosa posso capire di me?»

Grazie a questi tre step potrai rispondere a una domanda cruciale: «Può la mia relazione essere diversa da quella che è? La devo chiudere oppure può avere una speranza?»

A questo punto non ti rimane altro che il fare, perché solo attraverso l’azione puoi curare te stesso e la coppia.

Nelle pagine seguenti troverai la descrizione di tutte le relazioni tossiche, i miti di riferimento, le finalità che possono avere per la tua individuazione, e alcuni esercizi immaginali che hanno l’obiettivo di stimolare la comprensione attraverso il fare. Questi esercizi non sostituiscono una terapia, non sono magici e non ti permetteranno di «guarire». Il loro intento è aprire metaforicamente una riflessione profonda su te stesso, sulla tua individuazione e sulla relazione. Ecco perché le pratiche immaginali non riguardano la coppia, ma solo te stesso. Come per il primo esercizio introduttivo, ti consiglio di prendere un quaderno o un qualsiasi block-notes, anche digitale, dove poterli descrivere e, se hai l’opportunità, di condividerli con il tuo terapeuta. Le indicazioni degli esercizi immaginali possono risultare incomplete o ambigue. È fatto di proposito, perché per entrare in contatto con il tuo inconscio hai bisogno di una «libertà direzionata», ovvero di indicazioni non troppo specifiche grazie alle quali potrai esprimerti al meglio delle tue possibilità creative attraverso metafore personali e simbolizzazioni.





a. A. Carotenuto, Eros e Pathos, cit.




b. J. Hillman, Il lamento dei morti. La psicologia dopo il «Libro rosso» di Jung, Bollati Boringhieri, Torino 2014.










DA APOLLO ALLA RELAZIONE NARCISISTICA





«Dottore, credo di essere vittima di un narcisista.»

«Come mai dici questo?»

«Perché Dario mi ha tradita.»

«Come ti ha fatto sentire?»

«Come se mi avesse usata e buttata giù dalla finestra. Gettata via.»

«Tu perché butteresti giù dalla finestra una persona?»

«Non lo farei mai!»

«Be’, lo so, anzi lo spero! Però giochiamo con la fantasia. Perché lo faresti?»

«Per rabbia.»

«Sei arrabbiata nei confronti di te stessa?»

«Tanto. Mi sono fatta usare, ma non riesco a reagire.»

«In che modo sei stata usata?»

«È come se avessi vissuto per anni insieme a uno sconosciuto. Mi ha sempre nascosto chi fosse veramente. E forse lo sta facendo anche adesso.»

«Come mai secondo te?»

«Non lo so dottore. Voglio capirlo.»



Il nucleo narcisistico

La prima tossicità di cui parlerò è una delle più frequenti: il rapporto narcisistico.

Come Apollo, Narciso trova nella distanza emotiva la propria salvezza personale, ecco perché l’evoluzione tossica di una dinamica Apollo all’interno di una relazione è il narcisismo. Secondo Sigmund Freud e la psicoanalista (sua allieva) Helene Deutsch, all’interno della psiche di ognuno è presente un nucleo narcisistico di personalità. Siamo tutti narcisisti, anzi per essere più corretti abbiamo tutti un Narciso dentro la psiche. In adolescenza, per esempio, sei stato sicuramente un piccolo narcisista, perché a quell’età è utile coltivare il proprio Narciso interiore al fine di consolidare l’identità e l’autostima proteggendosi dalle minacce esterne.

Se in questo periodo della vita accade qualcosa che non ti permette di sviluppare al meglio il tuo Narciso interiore, esso si incista nella personalità e diventa un comportamento prevalente in ambito relazionale. Afferma Ginette Paris: «La parte narcisista in noi non ha mai imparato il modo di legarsi agli altri per conoscere la gioia. Gli esseri narcisisti soffrono del fatto di essere rinchiusi in una bolla; non tendono la mano a nessuno e non lasciano entrare nessuno».a

Nella relazione narcisistica si stabilisce una distanza emotiva con l’altro perché non ci si sente pronti a stare vicino a una persona. In questi casi, pur di difendersi dalla minaccia rappresentata dall’altro, si possono attivare delle difese psicologiche spietate, come la manipolazione, la rabbia, la menzogna, l’evitamento, la seduzione e l’abbandono. Tutte tattiche difensive che, se hai vissuto una relazione narcisistica, conosci molto bene. Entrambi i partner cercano di proteggere il nucleo narcisistico di personalità, in due modi diversi: uno attivo (basato sulla figura di Narciso) e uno passivo (basato sui co-protagonisti del mito). Vittima e carnefice operano per raggiungere lo stesso obiettivo: la lontananza psicologica. Ecco perché risulta tanto difficile uscire da questa relazione mortifera. Una mia paziente descrisse la sua relazione con queste parole: «Nella mia relazione l’intollerabile è diventato la normalità».

Attraverso la distanza emotiva e psichica l’inaccettabile diventa accettabile pur di difendere il proprio nucleo narcisistico di personalità, pur di non far penetrare l’altro dentro di sé, pur di non accettare il fallimento della relazione.

Il mito di Narciso e i suoi protagonisti

La lettura del mito di Narciso ti permette di comprendere le caratteristiche di una relazione narcisistica, ma nel corso del tempo è sempre stata travisata. Tendiamo a pensare che Narciso sia un bel giovanotto vanesio che ama se stesso più di ogni altra cosa. Se così fosse, però, non si giustificherebbe tutta la sofferenza che porta con sé nella coppia. Il mito dice altro e, inoltre, ne esistono diverse versioni (tramandate da Partenio, Conone, Ovidio – la più conosciuta – e Pausania), ognuna delle quali aggiunge un piccolo significato metaforico alla storia. Preciso che il mito di Narciso può svilupparsi sia in un uomo sia in una donna. Entrambi possono essere Narciso, entrambi possono rappresentare Cervo, Eco, Nemesi e Bucaneve, ovvero gli altri protagonisti del mito. Parlerò di un Narciso al maschile semplicemente perché il mito ci è presentato così.

Narciso e la paura di guardarsi dentro


Andrea (Narciso): «Non voglio una relazione. Si sta bene da soli. L’amore è un vuoto a perdere, è un animale feroce: ti consuma, ti ferisce e ti butta via. Non voglio vivere tutto questo. Preferisco la libertà. Mi sembra che Troisi disse una cosa del genere: ‘A me non piacciono le sofferenze d’amore. Preferisco il senso di colpa dell’aver lasciato’».

Sara (Narciso): «Gli uomini sono facili, soprattutto quelli sposati e con figli. So cosa gli manca e so come farglielo avere. Una battutina, qualche allusione e mai nessuno mi ha detto di no».



Fin dalla nascita, Narciso era di una bellezza strepitosa. Sua madre, la ninfa Liriope, interrogò un indovino in merito, e costui rispose che sarebbe vissuto a lungo restando bello solo se non avesse mai guardato il proprio volto («Se non conoscerà mai se stesso», si legge in Ovidio). Narciso decise così di vivere isolato, privo di qualsiasi forma di specchio, reale e metaforico. Questa prima parte del mito ribalta la credenza che Narciso sia un giovane vanesio che ama ammirare la propria immagine. Narciso non può farlo, altrimenti rischierebbe la morte, ecco perché non si fida degli altri e non si affida agli altri. Per questo motivo sceglie di vivere nel bosco, da solo, passeggiando con il suo cavallo e passando il tempo andando a caccia di cervi.

Il giovane si sente solo, ha fame di relazioni, ma teme che entrare in contatto con qualcun altro lo porterebbe alla morte. Ogni relazione metaforicamente è una morte, perché nello scambio tra i partner una parte di entrambi muore e nasce. In questo caso la morte permette la creazione di uno spazio psichico che possa ospitare l’altro e creare un luogo condiviso, un processo psicologico che Narciso non consente.

Il femminile Cervo, l’amante della libertà


Mara (Cervo): «Io non saprei dire come è successo. Sono una persona introversa, non amo uscire, non amo relazionarmi con gli altri. Faccio fatica e poi mi danno noia. Quella sera però il suo sguardo mi ha catturata. Si è avvicinato con la scusa di una conoscenza in comune e abbiamo iniziato a parlare. Da quel giorno abbiamo parlato per due mesi ininterrottamente, ci siamo visti una volta e poi è sparito nel nulla».



Cervo è il femminile predato da Narciso. Il mito di Narciso in una relazione comincia proprio con una serata spensierata, con una chiacchierata sui social o con una reaction a una storia. Cacciare viene dal latino capere, cioè «prendere», passando per la forma non attestata captiare, e Narciso cacciando cerca di impadronirsi dell’essenza dell’altra persona perché lui, che non può specchiarsi nell’altro, può andare oltre se stesso, può relazionarsi con qualcuno solo trasformandolo in preda. Siamo di fronte a una dinamica che si muove sul sottile confine tra seduzione e manipolazione, laddove nella seduzione il sedotto è un soggetto, mentre nella manipolazione il sedotto è un oggetto.

Il cervo è simbolo di purezza, sublimità e innocenza. Sei Cervo quando sei psicologicamente innocente e predabile, ma anche quando sei focalizzato sui tuoi obiettivi e non vedi altro, quando sei cieco rispetto a quanto ti circonda, perché un cervo, quando sta nel suo boschetto concentrato a mangiare o a correre, non vede l’altro, non scorge il cacciatore in agguato. La trappola di Narciso è l’evento improvviso che rompe la quotidianità, al quale non stavi pensando e che ti cattura repentinamente. Sei Cervo quando hai dei sentieri predefiniti, quando hai certezze incrollabili. Narciso sa dove predare e sa come farlo. Più hai convinzioni personali rigide e delineate, più sei manipolabile.

Inoltre, sei Cervo quando sei sfuggente e ti nascondi tra gli alberi nel bosco, quando sei libero, ma solo. In questa dinamica il Cervo e Narciso sono molto simili: sono entrambi liberi ma soli. Entrambi scappano dalle relazioni e non si fidano dell’altro, ma Narciso lo fa cacciando (quindi in modo aggressivo), Cervo nascondendosi, rifugiandosi, perché il «fuori» per lui è troppo pericoloso e minaccioso.

Il femminile Eco, la paura di perdere l’altro


Lisa (Eco): «Provavo a trattenerlo attraverso il sesso. Ogni volta che ci vedevamo facevo qualsiasi cosa mi chiedesse, lo compiacevo, non lo mettevo mai in discussione. In realtà ci ho provato una volta, ma mi ha fatto sentire una nullità, come se non ci fosse spazio per me in quella relazione. A distanza di tempo ho capito che la sua finalità era il sesso. Mi utilizzava come se fossi un oggetto. Quando l’ho capito, lui è scomparso lasciandomi una sensazione di vuoto terribile che sento anche ora, a distanza di quasi due anni».



Zeus, per coltivare indisturbato i propri amori extraconiugali, spinse la bella e giovane Eco a intrattenere la moglie Era con il dialogo, ma quando la dea si accorse dell’inganno decise di punire la fanciulla e la condannò a dover ripetere le ultime parole che udiva o che le venivano rivolte.

Quando ti nascondi corri il rischio di perderti, di dimenticare chi sei e la via del ritorno. Crei un vuoto nella tua psiche, un nulla che produce un’eco, un rimbombo che funge da cassa di risonanza per l’altro.

Eco è un femminile che si è smarrito perché non riesce a definirsi se non attraverso il partner. La paura del rifiuto e della perdita la inducono a diventare il riflesso dei pensieri, delle azioni e degli interessi del partner, svuotandosi di senso.

Nella relazione narcisistica non ti esprimi perché hai un profondo vuoto interiore e più non ti esprimi, più ti svuoti, più ti svuoti, più ti consumi. Nel mito raccontato da Ovidio la ninfa, dopo essere stata rifiutata da Narciso, piange e si fa sempre più piccola fino a prosciugarsi emotivamente e a sparire del tutto. Del femminile Eco rimane solo la voce, il ricordo di se stessa.

Aminia, l’ossessione per il partner


«È impossibile che il partner non mi ami quando io lo amo tanto. Non potrei amarlo tanto se anche lui non mi amasse. Il partner mi ama inconsciamente. Ha paura dell’intensità del suo stesso amore, ecco perché fugge. Vuole mettermi alla prova, vuole torturarmi.»b



Nella versione ellenica del mito c’è un altro personaggio. Si tratta di Aminia, un ragazzo ostinato che voleva a tutti i costi l’amore di Narciso, che non lo ricambiava. Alla richiesta di un pegno di affetto in cambio della lontananza, Narciso donò ad Aminia una spada e gli chiese di uccidersi per amor suo. Aminia, disposto a tutto per l’amato, obbedì.

Aminia rappresenta quella particolare dinamica psicologica nella quale un partner vuole ostinatamente e ossessivamente conquistare l’amore dell’altro, resistendo alla sconfitta e alla rinuncia.

Sei Aminia quando non accetti il rifiuto dell’altro. Qualunque sia la motivazione, un no è un no. Prima lo accetti, prima ti svincolerai da una dinamica invischiante che ti farà soffrire. L’ostinazione può essere funzionale solo se l’amore è reciproco e condiviso, altrimenti rischia di essere un elemento che crea ancora più distanza, che traccia un solco insanabile tra te e l’altro.

Il femminile Bucaneve, la donna amata da Narciso


Lara (Bucaneve): «Mi sento morta. Per dieci anni la nostra relazione è andata benissimo. Mi ha accettato fin quando ho fatto di tutto per lui, ma quando ho iniziato a cambiare, a volere qualcosa in più, a esprimermi, a pensare più a me, lui mi ha rifiutata e tradita».



La figura di Bucaneve è stata inserita da Pausania nella versione del mito presente nella Periegesi della Grecia. Secondo lo scrittore greco, Narciso ama e ha amato una sola donna: la sua gemella. Giovanni Pascoli nella novella I gemelli (1905) chiamerà questa donna Bucaneve, come il fiore. Narciso e Bucaneve si amavano incondizionatamente ma un giorno, mentre andavano a caccia, la sorella fu colta da un malore improvviso e morì. Narciso di fronte a questa ferita costruì una corazza e, una volta creato il proprio spazio interiore invalicabile, andò alla ricerca della sua gemella, il suo lato femminile, la sua fragilità, la speranza, l’anima. Secondo Pausania, Narciso, contemplando il suo volto riflesso nell’acqua, contemplava in realtà il volto della sorella; e in quello specchio vide un mondo parallelo nel quale immergersi per ricongiungersi alla sua amata.

Sándor Ferenczi, analista ungherese, afferma che l’autoscissione narcisistica, la scissione che compie il narcisista per proteggersi da una ferita, rappresenta una sorta di autoguarigione. Il narcisismo è quindi un tentativo della psiche di guarire una propria lesione e di difendersi dalla minaccia esterna procurata da un amore.c

Bucaneve è un fiore a un tempo fragile e forte, un fiore che nasce in inverno e sa bucare la coltre di neve, che sa penetrare le difese di Narciso. È un femminile seducente e manipolativo. Si dice che basta raccogliere un bucaneve per essere felici tutto l’anno, quindi dà speranza, promette una felicità. Esiste una leggenda secondo la quale se si raccoglie un mazzetto di bucaneve e lo si getta in un fiume pronunciando il nome dell’amato, questa persona si innamorerà per sempre. Questa è un’altra caratteristica della relazione narcisistica: quando ne rimani agganciato è molto difficile uscirne. Inoltre, le goccioline verdi sulle foglie del fiore rappresentano le lacrime del vento che piange Icaro, il ragazzo che provò a volare fino al Sole (ovvero una relazione idealizzata), ma si bruciò le ali e morì precipitando. Nella relazione narcisistica esiste sempre un’idea divinizzata dell’amore, che non corrisponde alla realtà, un’idea che porterà i partner a compiere azioni mortifere.

La morte di Bucaneve rappresenta la morte del femminile di Narciso. In ogni relazione narcisistica muore il femminile, una dimensione psicologica che può essere presente sia nell’uomo sia nella donna: secondo Aldo Carotenutod con Bucaneve muore la capacità di relazionarsi, infatti la coppia narcisista è la coppia nella quale i due partner non riescono a comunicare fra loro.

Nemesi, la vendetta


Emma (Nemesi): «Sono così stanca, ma sono anche sempre più consapevole che ciò che voglio è essere più come me e meno come te. Mi tenevi e mi tenevo in trappola. Una trappola fatta di un amore tossico, di un amore che uccide. Sono stata predata, svuotata e mi sono vendicata. Ma non è bastato. Tutto il dolore dal quale scappavi, lo provavo io. E sai che ti dico? Che scappare dal dolore non è guarire. Mentre tu scappavi, io morivo e cercavo di consolarmi nella relazione con te, nella tua ombra, nella speranza di averti. E in questo tanta parte di me è morta per sempre. E ora che di me non è rimasto più nulla, se non un’illusione di un noi, ti saluto».



A questo punto del mito entra in gioco Nemesi, la dea della giustizia che, osservato il modo in cui Narciso ha rifiutato Eco, lo afferra e lo obbliga a guardarsi riflesso nell’acqua di un lago e a scorgere, secondo le parole di Ovidio, «speranza e ombra».

Contemplare la propria oscurità e immergersi in essa significa avere un’opportunità di cambiamento. Nemesi è il femminile che offre a Narciso l’occasione di osservarsi e morire.

In una relazione morire può significare fuggire e andare via, oppure rimanere e cambiare qualcosa dentro di sé.

Nella relazione narcisistica si ha paura del confronto, si ha paura di cambiare. Se Narciso rifiuterà il cambiamento, fuggirà cercando un’altra relazione apollinea. Se i femminili del mito rifiuteranno il cambiamento, fuggiranno altresì dal loro carnefice e andranno alla ricerca di una relazione nuovamente apollinea.

Nemesi è colei che ricorda a Narciso che la condanna degli dei non può essere sovvertita e che se ci si vuole nutrire di una relazione bisogna starci dentro fino alla fine. Sei Nemesi quando riesci a emergere, a mostrare chi sei veramente, senza riempire il tuo vuoto attraverso l’altro, quando non hai paura di perdere l’altro, quando abbandoni la paura e ritrovi te stesso riuscendo a capire chi sei e cosa vuoi da una relazione.

Se ti identifichi in Nemesi, fai attenzione perché lei corre il rischio di rimanere imbrigliata nella coppia narcisista con la «scusa» della vendetta, della sfida o del riscatto, in dinamiche che, se non sono finalizzate alla rottura della relazione, non faranno altro che farti sprofondare nel laghetto della morte insieme a Narciso rimanendo nel rapporto con lui e alimentandolo con odio, rabbia e vendetta.

Quando la relazione narcisistica è tossica?

L’amore sotto l’insegna di Narciso è tossico perché non permette un autentico contatto con l’altro. In questo rapporto rimarrete sempre uguali, non disposti al cambiamento, con il rischio di perdere la vostra identità e individualità. La relazione narcisistica ti rende oggetto sfruttando le tue paure: quella di incontrare l’altro (Narciso), quella di perdere la propria libertà (Cervo), quella di perdere l’altro (Eco), quella di essere sbagliati e quindi fare di tutto per l’altro (Aminia), quella di affrontare le proprie ferite (Bucaneve), quella di lasciare impunito il partner (Nemesi). La relazione Apollo, attraverso la distanza e la paura, ti rende sconosciuto a te stesso: nessun partner sa veramente chi è o chi può essere.

La finalità di una relazione narcisistica

Narciso è utile quando hai bisogno di proteggerti e di non cambiare, perché a volte bisogna semplicemente fermarsi e rimanere nel proprio guscio per riparare le ferite della psiche. Il narcisismo è consolatorio, non a caso l’arcangelo Michele, in una narrazione ispirata alla Bibbia, offre a Eva un narciso per consolarla dopo la cacciata dal paradiso terrestre.

Se, per esempio, stai uscendo da una relazione turbolenta, non hai voglia di un rapporto complesso e profondo, e puoi limitarti a una frequentazione riposante e a tempo determinato. In questo caso, la relazione narcisistica ti permette di rimanere solo. Il messaggio che vuole recapitarti questa tossicità è: esplorati, «conosci te stesso».

Lo psicoterapeuta Murray Stein evidenzia come l’immersione nello specchio d’acqua sia un’immersione dentro la psiche alla ricerca di se stessi.e Immergersi, metaforicamente, è guardarsi dentro, sprofondare in sé. Solo attraverso la comprensione di te potrai uscire da una relazione tossica e far germogliare il fiore della tua rinascita.

Come uscire da una relazione narcisistica?

Esprimi tutto ciò che hai dentro. Non nasconderti, non fuggire, non lasciarti vincere dalla paura. Conosci te stesso. Trasformati da oggetto a soggetto.


Esercizi immaginali


	Associa a ognuno dei quattro personaggi del mito un materiale (per esempio: Narciso-carta, Cervo-legno, Eco-colla, Aminia-acqua, Bucaneve-stoffa, Nemesi-fuoco). Con questi quattro materiali crea un’opera, osservala e descrivila per iscritto. Ora hai un’immagine visiva del tuo nucleo narcisistico. Le emozioni, le sensazioni e la dinamica che hai sperimentato nel processo, insieme alla loro rappresentazione attraverso l’opera che hai costruito, lo descrivono.

	Scegli due oggetti di uso quotidiano. Personificali e fotografali in diverse scene costruendo idealmente una storia nella quale l’oggetto si ribella all’uso che solitamente si fa di lui. Scrivila brevemente. Questo esercizio ti permette di sperimentare la trasformazione da oggetto a soggetto.






Archetipo di relazione: Apollo

Caratteristiche: lontananza emotiva, razionalità, ricerca della perfezione

Tossicità: narcisismo

Parola chiave: distanza

Finalità: preservare se stessi

Come uscirne: esprimersi, diventare soggetti







a. G. Paris, Vita interiore, cit.




b. Testimonianza citata in E. Fromm, Psicoanalisi dell’amore. Necrofilia e biofilia nell’uomo, Newton Compton, Roma 1997.




c. S. Ferenczi, Diario clinico: gennaio-ottobre 1932, Cortina, Milano 2004.




d. A. Carotenuto, L’anima delle donne. Per una lettura psicologica al femminile, Bompiani, Milano 2004.




e. M. Stein, «Narcissus», Spring. An Annual of Archetypal Psychology and Jungian Tought, 1976.










DA PERSEFONE ALLA RELAZIONE DIPENDENTE





«Ho bisogno di Eleonora come i polmoni hanno bisogno di aria.»

«Perché?»

«Senza di lei morirei.»

«E dopo essere morto cosa accadrebbe?»

«Non credo possa esistere un ‘dopo’ di lei.»

«C’è sempre un dopo…»



Persefone, l’eterna fanciulla, figlia di Demetra, era con le sue amiche in un campo di fiori in Sicilia e aveva già raccolto un mazzolino di mughetti ma, guardando più in là, vide che c’era un meraviglioso giglio. Decise di coglierlo e proprio in quel momento la terra si squarciò ed emerse l’imponente Ade – il re degli inferi – sulla sua quadriga, che l’afferrò repentinamente portandola con sé.

Prigioniera di Ade, divenne dipendente da come lui la faceva sentire: una regina. Ogni dipendenza è un «rapimento» nel quale ti senti afferrato dall’altro. Questo mito descrive perfettamente l’inizio di ogni dipendenza affettiva dove il partner penetra nelle tue ferite e vi aderisce fino a diventare fondamentale nell’evitarne il sanguinamento. Pensi e senti che l’altro sia la cura del tuo dolore, ma l’amore, la freccia di Eros, non cura.

Può una freccia curare? No, una freccia trafigge, esacerba le tue ferite. Ade si aggancia al bisogno di Persefone di non essere figlia di Demetra e Persefone si aggancia a Ade nel bisogno di essere re. Persefone vicino a Ade non è più una fanciulla ma la regina degli inferi. Ade, rapendola, si è inserito perfettamente dentro la ferita di essere l’eterna fanciulla, la puella della madre. Ognuno dei due dipende dall’altro, ognuno cerca di essere l’accudito dell’altro.

L’ambivalenza di Persefone, del giglio e della dipendenza


Sonia: «Ho bisogno che qualcuno abbia bisogno di me. Mi sento completa solamente vicino a un’altra persona che mi guarda, che mi desidera, che mi sogna, che vive per me. Se perdo la persona che mi sta vicina, perdo me stessa».



Persefone fu rapita in procinto di raccogliere un giglio, fiore che ha una grande ricchezza simbolica: dall’accostamento al Cristo, a Era (secondo la leggenda, nacque da una goccia caduta a terra mentre allattava Ercole). Culture diverse si sono ispirate allo stesso fiore generando un’immagine complessa che ha acquisito significati stratificati, ma soprattutto ambivalenti. Infatti, il giglio è simbolo di purezza, innocenza e verginità, ma anche di maestosità, regalità e inquietudine.

Il giglio, quindi, è un simbolo duplice, così come è duplice l’archetipo di Persefone: da una parte puella (fanciulla), dall’altra regina degli inferi; da una parte figlia, dall’altra moglie. Anche la dipendenza, che è l’inflazione dell’archetipo Persefone, ha un significato ambivalente, infatti può avere sia un carattere necessario e benefico, sia patologico e distruttivo. Per capire appieno la tossicità di una relazione dipendente bisogna essere consapevoli del distinguo tra queste due dimensioni psicologiche.

Dipendenza benefica vs dipendenza mortifera

Nella società contemporanea è in atto una vera e propria crociata contro qualsiasi tipo di dipendenza: affettiva, tecnologica, farmacologica, emotiva... Tuttavia, è importante evidenziare che ogni relazione è e deve essere dipendente, e che esistono due tipi di dipendenza: una necessaria e benefica, l’altra distruttiva e mortifera.

Posso sintetizzare il concetto di dipendenza benefica e mortifera dicendo che la dipendenza è costruttiva quando crea un noi, mentre è distruttiva quando nega l’io. La dipendenza necessaria è all’insegna di Eros, quella mortifera all’insegna di Thanatos. Anche Adolf Guggenbühl-Craig, ne Il bene del male, afferma che è impossibile essere indipendenti dagli altri, in quanto la nostra esistenza è una rete di dipendenze interne ed esterne.a

La dipendenza benefica è quella che John Bowlby, psicologo britannico, nella sua trilogia in cui tratta il tema della relazione genitori-figli, chiamava attaccamento: una connessione psicologica duratura tra esseri umani. L’attaccamento è quel sistema di dinamiche psicologiche che è alla base della formazione del legame e della relazione con l’altro, sia in senso verticale (legame figli-genitori), sia in senso orizzontale (legame tra pari, amici o amanti) e si sviluppa nelle persone proprio relativamente al rapporto che hanno con il caregiver.b L’attaccamento è necessario per essere in relazione con un’altra persona, per condividere la tua interiorità con l’altro, per condividere emozioni, sensazioni ed esperienze. Stare insieme significa essere legati da un sottile filo di emozioni. Bowlby ha messo l’accento anche sulla forma distruttiva della dipendenza: il legame simbiotico e fusionale nel quale l’Io si disgrega vicino al partner. In questo modo la persona dipendente svanisce e viene cancellata dal dolore che prova.

In particolare, nella teoria di Bowlby esistono quattro tipi di attaccamento: sicuro, nel quale il bambino è capace di comunicare situazioni di stress e il caregiver è idoneo a dare il supporto necessario; evitante, in cui il bambino non manifesta le sue emozioni negative perché sa che non possono essere tollerate dal caregiver; ansioso-ambivalente, quando il bambino manifesta un’esagerata richiesta di attenzioni da parte del caregiver che è inaffidabile e imprevedibile; disorganizzato, quando sia il bambino sia il caregiver non hanno delle strategie coerenti e unitarie di richiesta accudimento. Il modello di attaccamento diventa il modo di comunicare amore da parte del bambino, pertanto solo nel modello di attaccamento sicuro non c’è pericolo di sviluppare la dipendenza affettiva.

La passività di Persefone

Un’altra caratteristica archetipica di Persefone è la passività: lei è la protagonista del mito, ma le azioni sono compiute esclusivamente dai personaggi che le orbitano intorno: Ade la rapisce strappandola a Demetra e portandola nel regno infero; le ninfe avvertono la madre, che la cerca ovunque nel mondo senza successo; Zeus convince Ade a lasciarla andare per ricongiungersi con la madre; Ade la convince a mangiare il magico chicco di melagrana che la legherà indissolubilmente a lui. Persefone è letteralmente in balia degli eventi.

Nella dipendenza affettiva sei allo stesso modo in balia delle forze esterne e delle ferite interiori. Vedi gli altri più forti di te, ti aspetti da loro cura e ti rimetti alle loro azioni. Senti di non poter agire per cambiare la direzione della tua vita.

Quando la relazione dipendente è tossica?

Una regola aurea della relazione è che non dovresti mai legarla alle tue sofferenze psichiche. Quando sei invischiato in una relazione dipendente, infatti, smarrisci il senso della tua esistenza e credi di non poter vivere in assenza di un altro che ti aiuti nelle difficoltà. Per paura di perdere l’oggetto della tua dipendenza e cambiare gli equilibri della coppia rimani immobile. Nella relazione dipendente distruttiva permetti all’altro di ricaricare l’energia dalle tue ferite interiori pensando di poter tamponare i tuoi traumi e tenerti lontano dal tuo vuoto esistenziale.

L’altro può così nutrirsi delle tue ferite, alimentando il suo senso di guaritore onnipotente e benevolo. Questo senso di onnipotenza va gestito da un professionista, da uno psicologo o psicoterapeuta perché, senza la consapevolezza di ciò che sta accadendo rischierai di consumarti emotivamente.

La finalità di una relazione dipendente

Questo tipo di tossicità può essere utile quando devi tamponare urgentemente una ferita e quindi ti relazioni con qualcuno che ti accudisca per permetterti di recuperare energie, che sia un amico o un terapeuta. Una relazione d’amore, soprattutto all’inizio, non può avere questa funzione principale perché la relazione d’amore non cura, bensì individua. La dipendenza affettiva vuole dirti: «Cura la tua ferita interiore prima di amare qualcuno».

Un altro messaggio che una relazione dipendente urla a gran voce alla tua psiche è: «Diventa re o regina del tuo mondo infero». Per curarti devi sprofondare in quello che Hillman chiama, appunto, il «mondo infero», ovvero le profondità più oscure della psiche, con le sue ombre e i suoi mostri. Da lontano ti faranno paura ma, a mano a mano che li curerai, li ascolterai e condividerai con loro parti della tua vita. Infine troverai in loro la tua vera forza e autenticità diventando sovrano del tuo mondo infero, come Ade e Persefone.


Enrico: «Pensavo di morire. Pensavo di non essere nessuno senza di lei. Dopo quasi due anni in preda ai dolori interiori più atroci mi sono scoperto. Ma è stato un processo lento ed estenuante. Se penso al me di due anni fa vedo una persona completamente diversa, tuttavia ho ancora paura. E se non fossi capace di affrontare il mondo? Forse questa realtà è troppo per me».



Come uscire da una relazione dipendente?

Cura la tua ferita interiore al di fuori della relazione d’amore e non per mezzo di essa. La psicoterapia è sicuramente il mezzo più idoneo. Se senti di avere una ferita che chiede di essere medicata, non indugiare, non ti trascinare nella vita sperando che essa guarisca da sola, che qualche evento o persona la curi per te. Le ferite psicologiche, così come quelle fisiche, per essere medicate hanno bisogno di cure specializzate. Ci sono persone che vagano nella vita per molto tempo con uno squarcio interiore profondissimo. È come se, dopo esserti rotto un braccio, invece di andare in ospedale, continuassi a vivere con il braccio spezzato per molti anni sperando che vada a posto da solo. Non accadrà mai, così come non accadrà mai che una profonda ferita interiore si possa rimarginare da sola o grazie a qualcuno che non sia specializzato in questo tipo di cura.

Investi su di te, scopri chi sei, lavora sulla tua autostima, diventa il re del tuo mondo infero. Il tuo inconscio deve essere l’ancora che può salvarti nei momenti di burrasca. Spesso sono le persone che si sentono smarrite, che si chiedono chi sono, chi possono essere e quale direzione devono prendere nella vita, a sviluppare più facilmente una dipendenza affettiva nella speranza di trovare il senso della loro esistenza nell’altro.


Esercizi immaginali


	Scegli una tua foto e stampala su un foglio A3. Crea delle ferite/aperture di qualsiasi tipo. Successivamente riparale con qualsiasi strumento tu ritenga opportuno. Scrivi le emozioni provate durante il processo di cura. Questo esercizio ti permette di visualizzare le modalità curative della tua psiche.

	Davanti a uno specchio delimita i confini della tua sagoma con un rossetto o un pennarello. Fatto ciò, crea il tuo mondo interiore inserendo simboli o parole. Descrivi le caratteristiche del tuo mondo interiore.






Archetipo di relazione: Persefone

Caratteristiche: ambivalenza, puerilità, leggerezza

Tossicità: dipendenza

Parola chiave: bisogno

Finalità: curare la ferita interiore

Come uscirne: amarsi prima di amare







a. A. Guggenbühl-Craig, Il bene del male, cit.




b. In psicologia il caregiver è la principale figura di accudimento con la quale si forma un legame che sarà il fondamento del proprio modello relazionale adulto.










DA ESTIA ALLA RELAZIONE CIRCOLARE





«Come stai Elisa?»

«Molto bene dottore. Ormai penso di esserne uscita.»

«Vi siete rivisti?»

«Sì.»

«E perché mi dici che ne sei uscita?»

«Ho capito tante cose, ora sono sicura che sarà tutto diverso.»

«Diverso come le altre volte?»

(Ride abbassando lo sguardo) «No, questa volta sento che sarà diverso.»

«Mi colpisce che parli al futuro: ‘Sarà diverso’. E ora? Ora com’è? È già diverso? O aspetterete la prossima volta per far sì che sia diverso?»



Estia, dea del focolare, protegge la coppia dalle minacce esterne e crea una safe zone nella quale poter vivere in sicurezza e tranquillità, condividendo emozioni ed esperienze. Nella mitologia è l’unica divinità che non possiede una forma umana ed è rappresentata attraverso il simbolo di una fiamma circolare. Il fuoco della coppia, se contenuto all’interno di un cerchio, riscalda, cuoce, trasforma; se esce dal cerchio, brucia e distrugge.

Nel rapporto Estia tutto viene risolto nel «cerchio» della coppia. Anche James Hillman afferma che Estia è la divinità legata a essere «in»: tutto è dentro.a Il rischio è rimanere in-trappolato nel rapporto di coppia, in una relazione tossica circolare.

La relazione circolare è quella dell’eterno ritorno dell’uguale. Inizia una relazione, muore, ma successivamente si intrufola dentro di te la speranza. A questo punto decidete di riprovarci tornando in relazione. La dinamica di coppia, però, evolve esattamente nello stesso modo della prima volta perché nulla è cambiato nei due partner. Ricomincia e finisce, uguale alla volta precedente. In questo circolo vizioso cambia solo un particolare: la seconda volta il cerchio della relazione diventerà più piccolo, ovvero si esaurirà prima. La terza volta si farà ancora più stretto, sempre più piccolo, fino a che nella coppia non ci sarà più spazio per te e per il partner, fino a sentirti schiacciato e soffocato.


Cinzia: «Devo ammettere che è la settima volta che ci riproviamo, ma ora sarà diverso, me lo sento. Non la voglio vicino a me, ma non posso fare a meno del suo contatto. Lo so, sono una stupida, ma le ho riaperto la porta perché in fondo credo in noi. Dottore, dici che le minestre riscaldate hanno sempre lo stesso sapore e hanno lo stesso effetto sul nostro organismo. Dici che se un alimento mi ha fatto male, riassaggiandolo mi farà nuovamente male. Ma magari sono io che ho sbagliato qualcosa all’inizio. Sento di essere cambiata e di poter dare qualcosa di nuovo alla relazione. Ci voglio riprovare. Questa è la mia decisione».



La tossicità circolare si manifesta spesso all’interno delle coppie in cui esistono problemi che rimangono sempre uguali nel corso degli anni. Per esempio, alcune coppie possono vivere una sessualità problematica e, nonostante cerchino periodicamente di scioglierla, questa risulta irrisolvibile e si innesca un circolo Estia: per un periodo sembra che le cose vadano meglio, gradualmente il problema si fa nuovamente strada e tutto torna come prima. In psicoanalisi questo meccanismo si chiama coazione a ripetere.

La coazione a ripetere

La coazione a ripetere è una dinamica nella quale c’è la tendenza a compiere azioni guidati da un irrefrenabile bisogno interno, contro il quale né la ragione, né la volontà possono nulla.

Ogni relazione ha una componente di coazione a ripetere che non cambierà mai. Non a caso, come ho già detto, in mitologia l’attributo più frequente dato a Estia era l’eterna. Estia conserva la sicurezza, conserva la coppia, ma al tempo stesso conserva anche i problemi che diventano circolari nelle dinamiche del rapporto. Vivere «in» Estia ti fa smarrire il senso del tempo, tutto diventa eterno, dall’amore al problema.

Durante il trattamento psicologico questo meccanismo difensivo emerge proprio quando si sta per toccare il punto di guarigione, quando la psiche per rimanere nella propria safe zone cerca di autosabotarsi attraverso dei comportamenti coattivi. Nella relazione avviene la stessa dinamica. Nel momento in cui ti stai liberando da una tossicità, la coazione a ripetere ti riporta nello stesso circolo vizioso. Sándor Ferenczi aggiunge che la coazione sarebbe un tentativo indefinito di dominare un evento traumatico non integrabile: al fine di dominare la rottura traumatica di una relazione, invece di integrarla la ripeto, così non finirà mai.b

Quando la relazione circolare è tossica?

Tutte le divinità dell’antica Grecia sono dinamiche, viaggiano, si muovono tra la terra e l’Olimpo, invece Estia è immobile. Nelle relazioni circolari c’è immobilità e, anche dopo diversi anni, le stesse persone sono sempre lì, con gli stessi problemi.

Nulla cambia in una circolarità che diventa un eterno ritorno dell’uguale. Hai l’impressione che se ti allontani dal focolare che ti protegge morirai di freddo, se ti avvicini troppo morirai ustionato. Per rimanere in una relazione Estia devi essere immobile, dunque la tossicità risiede nel fatto che non puoi e non devi risolvere problemi, non puoi evolvere, non puoi maturare, non puoi sviluppare un progetto di vita. Tutto deve rimanere così com’è nato. Ogni piccolo movimento viene «congelato» o «carbonizzato» dalla coppia.

La finalità della relazione circolare

La tossicità di Estia permette in primo luogo di rimanere «dentro», nella buona e nella cattiva sorte, senza fuggire dai problemi.

In secondo luogo, è una tossicità che può servire a capire che il tempo non è eterno, ma si restringe sempre di più, come dei cerchi concentrici. Per cui potresti a un certo punto percepire una spinta ad agire, a uscire e a liberarti.

Come uscire da una relazione circolare?

Spezza la coazione a ripetere: non lasciare discussioni aperte, concretizza la risoluzione di un problema, non concedere «seconde opportunità», separa l’immagine ideale della relazione da quella del tuo partner, esci dai tuoi confini sperimentando nuove possibilità.


Esercizi immaginali


	Prendi un filo e costruisci un cerchio intorno a te. Dialoga con quel cerchio. Riporta per iscritto il dialogo. Questo esercizio serve per visualizzare la tua circolarità e parlare con essa.

	Ti trovi ancora nel cerchio che hai costruito prima. Quali sono i suoi punti di forza e quali sono i suoi punti deboli? Trova la debolezza nei punti forti e la forza nei punti deboli. Scrivili. Questo esercizio ti mostrerà che anche ciò che consideri un punto debole può essere una forza, se si usa nel modo giusto.

	Ora taglia il cerchio e crea nuovi percorsi con lo stesso filo e con altri. Dialoga con le nuove strade e scrivi le emozioni che provi guardandole. Questo esercizio ti permetterà di metterti in contatto con le novità che potrebbero aiutarti a rompere le circolarità della relazione.






Archetipo di relazione: Estia

Caratteristiche: accoglienza, indipendenza, intimità

Tossicità: circolarità

Parola chiave: focolare

Finalità. liberarsi

Come uscirne: spezzare la coazione a ripetere







a. J. Hillman, Figure del mito, cit.




b. S. Ferenczi, Diario clinico, cit.










DA DEMETRA ALLA RELAZIONE INVISCHIANTE





«E ora che facciamo?»

«Tutto quello che volete fare.»

«È brutto da dire, ma non abbiamo desideri ora che Marco, nostro figlio, è andato a studiare lontano.»

«Come vi sentite?»

«Svuotati. Facevamo tutto per lui.»

«Potreste rimanere nel vuoto.»

«In che senso?»

«In nessun senso. Dove ti condurrebbe il vuoto?»

«A non fare nulla.»

«Bene, non fare nulla.»

«Ma poi starei male.»

«Stai male.»

«Perché?»

«Perché stare nel vuoto e stare male sarebbero le prime cose che faresti per te stessa dopo tanto tempo. Pertanto, non sminuirle. Sfruttale.»



Demetra, considerata la madre per eccellenza, fu anche amante e sorella di Zeus. Questo legame incestuoso con il padre di sua figlia ci fa capire che l’archetipo rappresenta la famiglia all’estrema potenzialità, inflazionata (nel senso che ho dato prima al termine). Tutto nella relazione Demetra si svolge in famiglia, ecco perché la sua tossicità è invischiante. Intorno agli anni Settanta del secolo scorso lo psicoterapeuta argentino Salvador Minuchin approfondì il concetto di invischiamento all’interno delle relazioni famigliari (e non solo). Quando i genitori si identificano troppo con il figlio si produce una relazione nella quale i confini tra i due ruoli risultano sfocati fino, nei casi più gravi, a sparire del tutto. Il genitore non considera il bambino come un’individualità ma come una propria estensione. Cercare di uscire da questa dinamica psicologica produce senso di colpa in entrambe le parti. Questo assorbimento emotivo bidirezionale produce nel figlio un’incapacità di relazionarsi in modo non dipendente con un partner futuro, e nel genitore la sensazione di morte in assenza dell’oggetto-figlio con il quale cercherà di colmare i suoi vuoti emotivi.

Quando Persefone scomparve, Demetra la sentì urlare mentre spariva nell’abisso e proprio in quel momento la dea provò una forte angoscia che le strinse il cuore. La cercò per nove giorni e nove notti correndo per tutto il mondo sino alle regioni più remote della terra, senza mangiare, senza bere, né dormire. Quando una coppia Demetra perde il figlio (in senso sia letterale sia metaforico) per qualsiasi motivo, perde anche il senso della propria esistenza. In questa mancanza cerca di fare di tutto pur di ritrovarlo. Quando, il decimo giorno, Ecate (la dea delle strade e delle ombre notturne) disse a Demetra che la figlia era stata rapita da Ade, lei si adirò e si sentì tradita dalla sua stessa famiglia divina. Per soffocare la sua disperazione peregrinò ovunque fino ad arrivare alla corte del re Celeo dove fu accolta benevolmente e divenne la nutrice del piccolo Demofonte. Il mito ci racconta che la coppia invischiante cerca di trovare un sostituto del figlio, che può essere un nipote, un animale, un progetto o un’attività da portare avanti. La coppia Demetra non può esistere senza «figlio».

Poco dopo Demetra, accusata per errore di attentare alla vita del neonato, fu cacciata dal palazzo. La dea, offesa, si rifugiò in un tempio privando il mondo della sua azione benefica, condannando gli umani a una terribile carestia. Zeus dovette piegarsi e imporre a Ade di liberare Persefone dal mondo infero. Ade però tese un inganno a Demetra: fece mangiare un chicco di melagrana alla moglie che, in virtù delle proprietà magiche del frutto, rimase legata al marito. Per la maggior parte dell’anno poteva vivere sulla terra, ma per quattro mesi doveva tornare da lui. Demetra, da parte sua, decise che durante l’assenza di Persefone, in attesa del suo ritorno, la terra non avrebbe più dato nutrimento all’uomo. Il tema del ricatto esistenziale e del senso di colpa sono protagonisti in una relazione Demetra.

Nella relazione Demetra i partner sono psicologicamente genitori che accudiscono, che proteggono, che crescono, ma al tempo stesso trattengono, controllano e soffocano.

Oltre a non lasciar andare la prole, la coppia invischiante può trasformare la relazione con il partner in un rapporto genitore-figlio. In questa dinamica il partner-genitore vuole essere controllante. Che il figlio sia reale oppure metaforico (come appunto un partner), la relazione invischiante è tossica nel senso che non permette la crescita, la liberazione del proprio figlio interiore, cercando di riempire ossessivamente il vuoto che creerebbe la sua lontananza. Tuttavia il vuoto è una risorsa preziosa per la psiche.


Mirella: «Entrambe le mie figlie sono andate via, sono rimasta sola. Sì, c’è anche mio marito, ma non riesce a riempire il vuoto che mi hanno lasciato Sofia ed Elena. È un vuoto che senti alla bocca dello stomaco e che risucchia tutto ciò che è intorno come un vero e proprio buco nero. Passo la giornata a guardare la tv, a fare la spesa e ad aspettare una loro chiamata o che loro tornino. Senza di loro la mia esistenza è vuota e non so cosa farne di questo vuoto».



L’importanza dei vuoti interiori

Una relazione Demetra percepisce il vuoto come dannoso, senza coglierne la funzione positiva e la ricchezza. Colmare il vuoto interiore può essere uno sbaglio. Afferma Hillman: «Poiché la cultura occidentale ha decretato: Natura vacuum abhorret, noi abbiamo paura del vuoto».a In questa relazione il vuoto è qualcosa di spaventoso e inutile, qualcosa da occupare, così ci si affanna costantemente per riempirlo ma in modo fallimentare. Per capire l’importanza dei vuoti interiori bisogna provare a distinguere i contenitori. Per esempio un vaso per i fiori riempito d’acqua continuerà a svuotarsi perché alla base ha dei fori per far respirare la terra. Continuando a riempire il contenitore con un materiale inappropriato si sentirà sempre la sensazione di vuoto. Tuttavia, secondo Hillman,b la forza del vuoto è formativa, è indice che una parte nuova della personalità sta prendendo forma o hai uno spazio psichico che si è liberato fornendoti nuove opportunità psicologiche.

Quando la relazione invischiante è tossica?

Questa relazione è tossica quando vorrebbe impedire ai figli di crescere e ai genitori di cambiare ruolo, facendo stagnare e morire il rapporto. Inoltre è tossica quando non permette ai vuoti interiori di svolgere la loro funzione di stimolare la creatività personale al di là della genitorialità.

La finalità della relazione invischiante

Quando Demetra e Persefone restano separate il suolo è sterile, è la stagione triste dell’inverno. Il ritrovamento di Persefone equivale al ritrovamento del figlio interiore.

Ognuno di noi ha un figlio interiore, ovvero quella parte che è in balia dell’accudimento genitoriale, in balia del destino e che ha il compito di crescere e maturare. In una relazione invischiante si perde il contatto con il proprio figlio interiore e lo si soffoca cercando di controllarlo o di riempire compulsivamente il vuoto da esso lasciato.

La finalità individuale della tossicità invischiante è quella di far scaturire l’esigenza di ritrovare il proprio figlio interiore, di riscoprirlo, di nutrirlo e di lasciarlo andare, di permettere la creatività, di creare e procreare, in senso letterale e metaforico, in poche parole significa che bisogna mettere a frutto il vuoto interiore creato dalla perdita del proprio «figlio».

Come uscire da una relazione invischiante?

Impara a usare il tuo vuoto. Permettiti di rimanere fermo senza fare alcunché. Riprendi contatto con tuo figlio interiore e accendi un nuovo desiderio che non sia legato all’essere genitore.


Esercizi immaginali


	Crea un vuoto con qualsiasi materiale e posizionalo su un piedistallo. Descrivi il vuoto, il contenitore e il piedistallo. Questo esercizio ti consegna un’immagine del vuoto, ti permette di capire come è fatto, quali sono i suoi contorni e come fare per impreziosirlo.

	Crea un gioco. Mettilo nel vuoto che hai creato precedentemente e giocaci. Dopo averci giocato, offrilo a chi vuoi. Scrivi le emozioni che hai provato durante il gioco. Questo esercizio ti farà incontrare nuovamente il tuo «figlio interiore», il tuo essere bambino, per metterlo nuovamente in relazione con il mondo.






Archetipo di relazione: Demetra

Caratteristiche: genitorialità, protezione, controllo

Tossicità: invischiamento

Parola chiave: vuoti interiori

Finalità: riscoprire il figlio interiore

Come uscirne: usare il proprio vuoto







a. J. Hillman, Psicologia alchemica, Adelphi, Milano 2013.




b. Ibidem.










DA ERA ALLA RELAZIONE DISCRIMINANTE





«Quanti anni ha tua figlia?»

«Quasi due.»

«Dorme insieme a voi?»

«Insieme a me, mio marito dorme sul divano.»

«Come mai?»

«Perché non deve essere svegliato.»

«In che senso?»

«Perché dice che il giorno dopo lavora, quindi devo occuparmene io.»

«Tu lavori?»

«Sì, certo, anch’io lavoro, ma dice che è il mio ruolo.»



Uno dei simboli di Era è il pavone dalla coda tutt’occhi, che rappresentava la vigilanza, soprattutto nel rapporto di coppia. La relazione con il marito Zeus era il suo punto debole, perché non riusciva a contenerne le passioni. Essendo la moglie del re degli dei veniva considerata la protettrice delle spose e la si rappresentava come gelosa, vendicativa e violenta, soprattutto nei confronti delle amanti del marito e della loro prole. Per far sì che la relazione sopravvivesse alle minacce esterne faceva di tutto per conservare i ruoli coniugali: «Siamo marito e moglie nonostante tutto, nel bene e nel male». Questa visione romantica della coppia, se da una parte è una qualità rara e preziosa, dall’altra, inflazionata, fa sì che la relazione diventi discriminante, chiusa negli stereotipi di genere. Questo tipo di tossicità è culturale, inconscia e purtroppo fatichiamo ancora a sradicarla nella nostra società.

Si tratta di una relazione tanto frequente quanto dannosa per l’individuazione personale, perché impedisce un incontro alla pari.

La rabbia di Era

Era, frustrata dall’impossibilità di trattenere il marito all’interno della coppia, sfoga la rabbia attraverso atti di gelosia e vendetta indirizzati all’esterno della coppia.

Nella relazione Era inflazionata, infatti, la rigidità dei ruoli genera una rabbia repressa che si dirige verso l’esterno (la società, l’amante o il lavoro) e acuisce ancora di più la dinamica tossica della coppia.

La rabbia è invece un’emozione preziosa e, se usata nel modo corretto, rappresenta una forza che ti permette di abbattere gli stereotipi tossici.

Quando una relazione discriminante è tossica?

L’inflazione di Era ti convince che esistono le differenze di genere e che le possibilità della tua individuazione sono limitate. Che alcuni lavori sono per le donne, altri per gli uomini.

Tempo fa in analisi incontrai un ragazzo che lavorava come «uomo delle pulizie». All’inizio della sua carriera mi raccontava di come avesse fatto molta fatica a trovare lavoro, fino a che decise di aprire un’impresa con alcune collaboratrici. Tuttavia, lui odiava essere imprenditore, mentre amava fare le pulizie, lo rilassavano e lo mettevano in contatto con la sua parte meditativa.

Le discriminazioni confinano le possibilità personali, schiacciano, soffocano, limitano, non ti permettono di percorrere altre strade se non quelle già battute dalla cultura predominante.


Cinzia: «L’immagine della nostra famiglia è la cosa più importante. Abbiamo passato diverse prove, diverse difficoltà e avversità, nessuno ci ha mai aiutato, ma la nostra reputazione sociale è sempre uscita indenne. Noi siamo i De Cesare. È importante che tutti lo sappiano. Questa è l’ennesima prova che ci renderà più forti, le persone sapranno in che modo l’abbiamo affrontata e ci rispetteranno di più».



La finalità della relazione discriminante

La relazione discriminante possiede due finalità.

Innanzitutto, serve a separare me da te, a distinguere le funzioni dei due partner perché all’interno di una coppia è importante avere ruoli diversi. Questa condizione diventa tossica perché usiamo delle mansioni predefinite per identificarci, ma i ruoli dovrebbero essere costruiti a seconda del periodo, delle esigenze e delle passioni della coppia, rispettandone le individualità.

La seconda finalità consiste nel riprendere contatto con la propria rabbia, che è un’emozione a sua volta discriminata. Se avessimo un buon rapporto con la rabbia non esisterebbero le discriminazioni sociali perché non permetteremmo di farci «incatenare» dai pregiudizi sociali.

Come uscire da una relazione discriminante?

Scambia i ruoli con il partner. Percorri strade che per te sono impensabili. Sii selvaggio e non seguire i dettami della cultura. Usa la tua rabbia per rompere le barriere sociali che ti fanno sentire al sicuro.


Esercizi immaginali


	Prendi una pallina da tennis, immergila nella tempera e scagliala con tutta la tua forza verso un bersaglio. Fotografa l’opera e descrivila. Questo esercizio vuole mostrare come la rabbia direzionata possa essere utile.

	Coinvolgi un gruppo ristretto di persone. Create una storia fantastica. Recitate e interpretate questa storia più volte. Ogni volta impersona un ruolo diverso dei protagonisti della storia. Scrivi le emozioni che hai provato in relazione ai diversi ruoli interpretati.






Archetipo di relazione: Era

Caratteristiche: impegno, apparenza, affidabilità

Tossicità: discriminazione

Parola chiave: rabbia

Finalità: comunicare con la rabbia

Come uscirne: usare il proprio vuoto










DA ADE ALLA RELAZIONE PARZIALE





«Dottore, devo raccontarti i dettagli per farti capire come mi sento.»

«Raccontami.»

«Abbiamo fatto sesso. Ha fatto di tutto per darmi piacere. Appena ho raggiunto l’orgasmo, lui si è rivestito e mi ha detto: ‘Questo non è il mio posto’, ed è andato via.»

«Come ti ha fatto sentire?»

«Umiliata, arrabbiata e triste.»

«Me lo dici ridendo. Come mai?»

«Sento comunque di volerlo rivedere.»

«Lui è il tuo luogo?»

«Solo in parte.»

«Perché?»

«Non potrei mai rinunciare alla mia indipendenza o forse dovrei dirgli semplicemente che voglio una relazione di solo sesso.»



Ade è il re dei morti, padrone impietoso del proprio regno, portatore di rivoluzioni interiori ed esteriori. Ogni rivoluzione ti conduce a esplorare il tuo mondo infero che nella mitologia «intrappola» e dal quale non è permesso scappare via. Il pericolo tossico, se vivi una coppia Ade, è quello di rimanere rinchiusi nel proprio mondo infero, ovvero nel proprio inconscio. Nei tuoi luoghi interiori regni incontrastato e decidi di non concederli più a nessuno, di preservarli scrupolosamente. Un appellativo di Ade nella mitologia greca è l’invisibile, infatti in questo tipo di rapporti una parte di vita è invisibile all’altro, inaccessibile come il regno infero per i mortali.


Marco: «Nella mia relazione matrimoniale sono comodo e sto bene. Voglio stare lì con mia moglie e le mie due figlie. In fondo nella mia relazione sono il re. E poi c’è Cecilia, che vorrebbe qualcosa di più, ma io ho messo subito le cose in chiaro, siamo solo amanti, siamo uno svago, siamo sesso e nient’altro. Non credo l’abbia capito, cerca di negare, o semplicemente spera in qualcosa di più che io non posso e non voglio dare. Non rinuncerei mai alla mia famiglia. È il mio mondo».



In analisi ho incontrato spesso persone che frequentavano un uomo o una donna sposati. Per questa mia esperienza posso dirti che un amante sposato può darti solo una relazione parziale perché ha già un’altra relazione, ha un nucleo famigliare da proteggere, un mondo infero sul quale regnare con la sua Persefone. Ha una relazione che è già individuativa, quindi si concederà a te soltanto in modo limitato o superficiale.

Questo tipo di rapporto diventa tossico quando uno dei due partner nega una parte della sua vita al rapporto, mentre l’altro desidera qualcosa che non può avere. Così facendo, entrambi contribuiscono, in modo attivo e passivo, alla creazione di questa tossicità, lasciando una porta aperta, una possibilità di fuga dalla relazione e non concedendosi totalmente all’altro.

Plutone

Ade, solitamente, non era nominato dalle persone perché si aveva paura di poter scatenare la sua ira. Così veniva chiamato con degli appellativi benevoli, tra i quali Plutone, «il ricco».

Nella relazione si ripresenta la stessa dinamica; pur di non incontrare i lati terribili dell’altro, si tende a mostrare solo i lati «plutonici»: la parte bella, pulita, senza difetti, le emozioni positive, i lati benevoli del carattere. In sintesi, viene selezionato attentamente cosa è bene far conoscere di sé al partner e cosa no.


Emma: «Stasera lo vedrò. Ora torno a casa, mi preparo e cerco di scrollarmi di dosso queste emozioni negative che sento. Lui si aspetta di trovarmi al meglio e devo accontentarlo. Farà bene anche a me distrarmi».



Quando una relazione parziale è tossica?

Una relazione parziale è tossica quando nascondi una parte di te, o ne impedisci l’accesso all’altro, in modo sempre più crescente. Non puoi maturare in una relazione vissuta come un passatempo, nella quale non sei presente con tutto te stesso o nella quale non lo è l’altro. Perché così facendo non attiveresti un reale processo di individuazione, infatti non esiste un’individuazione «parziale». Le relazioni sono e devono essere totalizzanti, pur conservando un nucleo intimo e singolare.

Le relazioni parziali, invece, vengono usate come sfogo, come un’attività ludico-ricreativa e non come un luogo di individuazione e impegno.

La finalità di una relazione parziale

Un rapporto parziale ha la finalità di precludere all’altro il tuo inconscio, di non sprofondare, come necessario, nelle ombre infere della relazione, o perché non sei disposto a farlo o perché non ne hai le energie e i mezzi.

Essere in relazione significa calarsi nelle immagini inconsce della psiche e anche il legame parziale non si sottrae a questo compito, nel dirti che c’è una parte della tua vita che non stai concedendo al tuo partner, che stai considerando l’altro come una minaccia e non come un arricchimento, mentre Ade, oltre a essere una minaccia, è anche Plutone, ovvero la ricchezza personale.

Come uscire da una relazione parziale?

Discendi negli inferi, esplora il tuo inconscio, l’inconscio della coppia e quello del tuo partner. Scopri se l’ombra che troverai è un ostacolo o una ricchezza per la tua vita. Mettiti in contatto con la parte imperfetta di te e donala al tuo partner. Mostrati per ciò che sei veramente, con i tuoi pensieri, i tuoi desideri, le tue fragilità, le tue intenzioni e le tue ombre. Scopriti e fatti scoprire dall’altro.

Ma prima di fare tutto ciò, chiediti se desideri veramente una relazione totalizzante o vuoi solo una relazione parziale. Spesso ho parlato con persone che non anelavano a una relazione totalizzante perché non erano convinti dell’altro, della relazione o solo perché non volevano uscire dalla loro comfort zone. A volte uscire da una relazione tossica può significare semplicemente prenderne consapevolezza e accettare la relazione scelta e costruita.


Esercizi immaginali


	Realizza qualcosa che tu reputi brutto con materiali di recupero e mostralo agli altri come se fosse un’opera importante che va custodita. Descrivi il modo in cui decidi di presentarla agli altri. La finalità di questo esercizio è di rimetterti in contatto con la parte imperfetta di te stesso.

	Disegna ciò che l’altro conosce della tua vita e ciò che non conosce. Dai questo disegno al tuo partner. Scrivi come ti sei sentito quando gli hai mostrato tutto di te. Questo esercizio serve per aprirsi all’altro, quindi è un’iniziale esplorazione dell’inconscio.






Archetipo di relazione: Ade

Caratteristiche: profondità, invisibilità, rivoluzione

Tossicità: parzialità

Parola chiave: nascosto

Finalità: sprofondare dentro se stessi

Come uscirne: donare le proprie ombre










DA ZEUS ALLA RELAZIONE EGOISTICA





«Dottore, sto malissimo.»

«Cosa senti?»

«Un peso sulla testa che mi schiaccia.»

«Dammi un’immagine per questo peso.»

«La mano del mio compagno.»

«Perché?»

«Perché è come se mi tenesse giù per impedirmi il movimento.»

«Quanto puoi resistere?»

«Sono già sfinita, penso che stia per essere schiacciata.»

«Come risolveresti questo problema?»

«Urlerei ‘Basta!’»

«Sarebbe sufficiente?»

«Spero di sì, perché non ho la forza per contrastarlo.»



Zeus, nato da Cronos e Rea, fu messo al mondo di notte e di nascosto. Il padre, infatti, per evitare di essere spodestato dal trono, ingoiava i figli appena nati, ma Rea agì d’astuzia. La mattina portò al marito un masso avvolto in panni. Cronos, ignaro, lo inghiottì. Raggiunta l’età adulta, Zeus volle sfidare il padre. La lotta durò dieci lunghi anni ma alla fine riuscì a vincere e a liberare anche tutti gli altri fratelli. La conquista del potere, però, non terminò con la vittoria su Cronos, perché Zeus dovette poi dare prova di meritare quel potere lottando contro i Giganti e contro Tifone.

Il mito di Zeus, re degli dei e dominatore dell’universo, racconta la ricerca del potere. Il potere è l’atto di subordinare qualcuno o qualcosa alla propria forza e alle proprie regole. Ogni relazione ha una componente di ricerca del potere, infatti amore e potere non sono in opposizione, ma in competizione.

Fin quando questa ricerca rientra nei «giochi di potere» della coppia, è normale routine relazionale; quando invece il gioco si trasforma in lotta finalizzata alla subordinazione del partner, la dinamica si inflaziona ed emerge il cosiddetto «complesso di potenza».

Complesso di potenza

Jung definì il complesso di potenza per la prima volta in Tipi psicologici: «Chiamo occasionalmente complesso di potenza l’insieme di tutte quelle rappresentazioni e di quelle aspirazioni che tendono a collocare l’Io al di sopra di altre influenze e a subordinare queste all’Io, sia che tali influenze provengano da uomini e da situazioni, sia che esse provengano da impulsi, sentimenti e pensieri propri, soggettivi».a

In sintesi, il complesso di potenza è quella serie di comportamenti che posiziona l’Io al di sopra di tutto, nel quale non esistono sacrifici o compromessi e in cui l’altro viene sistematicamente subordinato al proprio volere.

Questo complesso non è da confondere con il narcisismo perché, mentre in quest’ultimo si ha paura dell’incontro con l’altro, nel complesso di potenza l’incontro con l’altro è orientato alla subordinazione, esprime l’idea per cui io non ho paura di te ma devo soggiogarti.

Il complesso di potenza si può esprimere in diversi modi: in forma attiva, ma anche attraverso il vittimismo, la manipolazione, la morale o l’etica. Tutto ciò che sottende il giudizio implicito «io sono meglio di te» si riferisce al complesso di potenza. In questa dinamica tutto viene riferito a se stessi, tutta la realtà deve essere piegata alle proprie esigenze, emotive o fisiche che siano.


Gianpio: «Elisa mi ha mancato di rispetto. Non glielo posso perdonare, dovrà imparare la lezione. Deve rimanere al suo posto e soprattutto non può pensare di dirmi ciò che devo e posso fare dopo che ha risentito il suo ex. Poi per cosa? Mi ha detto per chiarire…»



Quando una relazione egoistica è tossica?

Quando crea un dominus. Quando nella coppia si lotta per conquistare il ruolo del padrone a discapito di un dominato. In questo caso la relazione perde il piacere della condivisione alla pari e diventa un luogo di battaglia per impadronirsi della libertà dell’altro.

L’io è più importante del tu, ma soprattutto del noi.

La finalità di una relazione egoistica

Il rapporto egoistico ti sta dicendo: «Hai bisogno di lavorare sul tuo Io», migliorando la tua autostima o ridimensionandola. A volte per rinforzare la nostra autostima ci serviamo del dominio sugli altri, cerchiamo di prevalere su un altro attraverso la relazione, ma questa non è la strada giusta per raggiungere tale obiettivo.

Come uscire da una relazione egoistica?

Passa dal singolare al plurale. Rinuncia al potere sull’altro per coltivare il tuo potere interiore, quindi la tua autostima.


Esercizi immaginali


	Scegli una persona che possa giocare con te. Metti una musica di sottofondo e muovi l’altro come se fosse un burattino al tuo comando. Terminata la musica, scambiate i ruoli. Scrivi come ti sei sentito in un ruolo e nell’altro. Questo esercizio immaginale serve a farti sperimentare i ruoli di dominus e dominato.

	Procurati dell’argilla o della pasta modellabile. Crea un’opera che rappresenti la tua identità. Un’opera che possa permetterti di presentarti agli altri. Mostrala e chiedi a chi ti è vicino se ti rispecchia. Scrivi i punti di forza e i punti critici dell’opera. L’esercizio ha la finalità di aprire l’Io della coppia egoistica al giudizio esterno.






Archetipo di relazione: Zeus

Caratteristiche: potenza, status quo, competizione

Tossicità: egoismo

Parola chiave: complesso di potenza

Finalità: lavorare sull’Io

Come uscirne: coltivare l’autostima







a. C.G. Jung, Tipi psicologici, Bollati Boringhieri, Torino 1969.










DA ATENA ALLA RELAZIONE CONTROLLANTE





«Raffaele mi ha stancato.»

«Come mai?»

«Perché riesce a fare sempre la cosa sbagliata.»

«Mi fai un esempio concreto?»

«In questo momento non riesco.»

«Cosa intendi per sbagliato?»

«Intendo che compie delle azioni che per me non hanno senso.»

«Per te…»

«Sì, esatto.»

«E tu che fai?»

«Lo devo correggere sempre. Lo devo indirizzare.»

«E se lo lasciassi libero?»

«Non potrei mai.»

«Perché?»

«Perché starei malissimo.»

«È interessante questa risposta. Non lo lasci libero perché altrimenti staresti male e non perché lui starebbe male. Che tipo di azione è quando limitiamo l’altro per il nostro benessere?»

«Controllo.»



Come accadde nella vicenda per assumere il ruolo di nume protettore di Atene che ho raccontato nel capitolo precedente, Atena è una dea che sa come ottenere qualcosa. Per raggiungere un obiettivo, evitando il perdersi e il disperdersi, bisogna condurre le energie verso una direzione precisa. L’inflazione di questo comportamento è il controllo, che è la tossicità della relazione Atena.

Medusa


Sara: «Sono stata chiara e gli ho detto: ‘Non corriamo, andiamoci piano.’ A mio parere le scelte razionali sono le migliori, quelle emotive ti portano a distruggere tutto. Non posso lasciarmi andare, come mi è capitato in passato, perché le emozioni allontanano le persone».



Sullo scudo di Atena è rappresentata Medusa. Racconta il mito che Medusa, una delle tre sorelle Gorgoni, era una donna bellissima e Poseidone se ne innamorò. Il dio del mare era anche un uomo molto istintivo e i due amanti, presi dalla passione e dalle emozioni, decisero di consumare un amplesso all’interno di un luogo sacro, il tempio di Atena. La dea della saggezza si adirò e punì la fanciulla trasformandola in un mostro dai capelli di serpente capace di pietrificare le persone con il solo sguardo. Tempo dopo l’eroe Perseo, sotto consiglio di Atena e sobillato dal re dell’isola di Serifo, uccise Medusa decapitandola e consegnò la sua testa alla dea. Atena mise la testa di Medusa sul suo scudo affinché i nemici si pietrificassero alla sua sola presenza.

Dal punto di vista psicologico questo mito rappresenta l’eterno conflitto tra l’emotività, la passionalità e la razionalità. La dea «dagli occhi lucenti» che pietrifica con il suo scudo è la razionalità che dice all’emozione: «Fermati, non devi lasciarti andare». Il mostro creato da Atena rappresenta la razionalità che pietrifica l’emozione, il controllo che soggioga il caos. Quando cerchi di controllare le passioni o ti senti in colpa per aver espresso un’emozione in modo spontaneo o dirompente, sei come Atena. Medusa è l’agente pietrificante di una relazione Atena, il suo mostro e la sua inflazione.

La dea della giustizia trasforma Medusa in un mostro perché aveva compiuto un atto deprecabile in un luogo sacro. Nell’amore controllante trasformi l’altro in mostro se questo non rientra nelle tue categorie di comportamento. Se il partner compie qualcosa di sbagliato lo trasformerai in mostro attraverso il giudizio. In questo caso il controllo diventa un mezzo attraverso il quale rifiuti la diversità facendola rientrare nelle categorie morali di giusto e sbagliato, proprio come operava la dea della giustizia.

Il controllo del pensiero

Una forma di controllo è anche il pensiero sull’altro. Cercare di interpretare l’altro («Luigi ha agito così perché…») è una sottile forma di controllo che impedisce la comunicazione e sostituisce una spiegazione pregiudiziale alla formulazione di una domanda diretta e all’ascolto della relativa risposta.

Quando la relazione controllante è tossica?

L’inflazione della relazione Atena è tossica quando nel tuo rapporto reprimi emozioni e diversità: tutto ciò che non riesci a controllare è spaventoso, quindi va negato, pietrificato. Per questi motivi verranno a mancare la spontaneità e l’immediatezza che rendono la relazione più fluida.

La finalità della relazione controllante

Il nome Medusa, etimologicamente, è collegato al verbo greco médo che significa «avere cura», «proteggere», pertanto è anche la parte della tua psiche che ti difende dai pericoli esterni, così come Atena era la protettrice delle città. Lo scudo della dea segna i limiti tra te e l’altro, senza i quali la relazione ti invaderebbe e distruggerebbe.

La relazione controllante ti sta dicendo: «Impara a modulare le tue difese».

Come uscire da una relazione controllante?

Apri l’accesso della tua città interiore allo straniero. Difenditi solo di fronte a una reale aggressione. Riformula i concetti di giusto e sbagliato osservando la realtà da diverse prospettive.


Esercizi immaginali


	Disegna diverse strade sottili su un foglio di carta. Tingi dell’acqua con del caffè. Prendi una cannuccia e sgocciola l’acqua colorata sulla strada. Soffia il liquido in modo da fargli percorrere la strada delineata dalla matita. Ci sei riuscito? Quali sono state le tue emozioni? L’esercizio vuole far sperimentare l’incontrollabilità.

	Siediti di fronte a una persona. Raccontate una storia alternando le frasi che la costruiranno. Comincia tu dicendo tre parole. L’altro proseguirà la storia pronunciando altre tre parole. Continuate così fino ad arrivare a una conclusione. Scrivi poi le emozioni che hai provato nel processo. Questo esercizio serve per allenare la capacità di accogliere l’altro, la diversità e l’imprevisto.






Archetipo di relazione: Atena

Caratteristiche: ambizione, logica, equilibrio

Tossicità: controllo

Parola chiave: razionalità

Finalità: mettere limiti

Come uscirne: modulare le proprie difese










DA ARTEMIDE ALLA COPPIA INVIOLABILE





«Litighiamo spesso.»

«Litigare non è un problema, unisce.»

«Ma litighiamo per piccole questioni, come se fossimo perennemente in competizione.»

«Senti di esserlo?»

«Sì, sono competitiva e anche Giovanni lo è.»

«È una competizione che vi porta a migliorare?»

«No, decisamente no. Ci sta inaridendo. Sento che la coppia si sta svuotando di emozioni.»

«Un’immagine per ciò che siete?»

«Due coinquilini.»



Artemide è la sorella gemella di Apollo e, come il fratello, opera a distanza con arco e frecce. Compì insieme al fratello diverse imprese, tra cui l’uccisione dei figli e delle figlie di Niobe, del drago che li aveva attaccati e del Gigante Tizio. Insomma, quando i gemelli sono insieme, qualcuno muore.

Se la relazione Artemide si inflaziona, qualcosa nella coppia muore e il rischio è dimenticare che si è amanti. Più passa il tempo, più si guarda al partner come un fratello o una sorella. Nella comunicazione quotidiana c’è molta confidenza, ma nella vita intima il legame si inaridisce, non si sente più il bisogno di condividere la sessualità con l’altro, infatti Artemide è una delle tre dee vergini e il suo appellativo è asulòs («inviolabile»). Le caratteristiche mitiche della dea sono la fraternità e la complicità. L’ombra dell’essere in un legame fraterno è la lontananza fisica, mentre l’ombra della complicità è la competitività. La coppia, nell’inflazione della lontananza fisica, diventa ciò che Adolf Guggenbühl-Craig chiamava il «matrimonio di Giuseppe», ovvero un rapporto bianco, senza sessualità, o per meglio dire con una sessualità in ombra.

Mentre nell’inflazione della competitività il rapporto diventa un luogo di battaglia dove si discute per vincere, per «avere ragione» in qualsiasi situazione, dalla più superficiale alla più profonda.

Quando la relazione inviolabile è tossica?

La coppia Artemide diventa tossica quando è inviolabile: «Io sono questo e non sono disposto al cambiamento». Qualsiasi elemento esterno al territorio delle Amazzoni (le celebri donne guerriere, devote ad Artemide) viene sistematicamente rifiutato e «ucciso» perché non può penetrare i luoghi della dea. Alla base del rifiuto dell’altro c’è la distruttività e la rabbia del cinghiale calidonio di cui abbiamo già parlato in precedenza. Il mito narra che il re di Calidone, Oineo, durante i riti annuali per il raccolto, si dimenticò di ringraziare la dea che, urlando parole di fuoco e maledicendolo, inviò un cinghiale grande come una montagna e con zanne affilate come due spade, per distruggere il vigneto e la città vicina. La rabbia, nella relazione inviolabile, diventa distruttiva e vendicativa.


Paolo: «Ormai, dopo tre anni di relazione, direi che Enrico è il mio migliore amico, niente di più. Non so più cosa fare. Ieri ho provato a parlargli della nostra intimità ma poco dopo abbiamo finito per litigare ferocemente. Sono dovuto uscire altrimenti saremmo passate alle mani, ne sono sicuro. Poi sono andato a dormire a casa di mio fratello e ora sono due giorni che non lo sento. Alla fine, sarò io a fare il primo passo, perché lui è molto orgoglioso. Ciò che mi fa più male è che nonostante i litigi non riusciamo a modificare nulla della nostra relazione».



La finalità della relazione inviolabile

Un punto centrale di un vero amore è anche saper porre dei limiti per non essere fagocitati: «Siamo insieme ma io non sono te». Pertanto, l’inviolabilità può essere uno strumento per l’autoaffermazione dell’identità.

Avrai sicuramente notato la similitudine rispetto alla finalità dell’inflazione Apollo, ovvero quella narcisistica. La differenza è che Apollo si ritira nella solitudine del nucleo narcisistico, mentre Artemide incontra l’altro solo attraverso il filtro delle sue regole.

Come uscire da una relazione inviolabile?

Tieni in considerazione i desideri dell’altro come se fossero i tuoi. Dimentica le tue regole. Lasciati andare. Per farlo hai bisogno di lavorare sulla tua rabbia. Qualche anno fa, durante una terapia, incontrai una coppia nella quale uno dei partner rifiutava sistematicamente ogni proposta, idea o azione dell’altro. Questi come risposta, impossibilitato a essere se stesso all’interno della relazione, aveva cominciato ad avere delle fantasie di tradimento. Entrambi i coniugi coltivavano una rabbia che riversavano in modi diversi dentro la relazione, da una parte con gli attacchi continui, dall’altra con l’idea del tradimento. La coppia stava intossicando la relazione Artemide con l’inviolabilità fino a quando il partner che rifiutava l’altro decise di guardarsi dentro, svestirsi delle proprie difese e mostrarsi completamente nudo scoprendo che la sua rabbia aveva radici ben più profonde e precedenti alla relazione: era transgenerazionale, ovvero si perpetuava da generazioni all’interno della sua famiglia. Pertanto, lavora sulla tua rabbia perché essa può essere una risorsa o un intralcio a seconda di come la usiamo.


Esercizi immaginali


	Di’ al tuo partner o a una persona che ne può interpretare il ruolo, che sarai il suo genio della lampada. Fagli esprimere tre desideri. Esaudiscili. Ribalta i ruoli e ripeti lo stesso gioco. Scrivi quali sono stati i tre desideri e come ti sei sentito a esaudirli. L’obiettivo di questo esercizio è quello di metterti in contatto con i desideri dell’altro facendoli penetrare nel tuo vissuto.

	Procurati dell’argilla o della pasta modellabile. Scegli un brano musicale e ascoltalo mentre modelli il materiale scelto per alcuni minuti. Quando ti sentirai pronto passalo all’altra persona, che dovrà trasformare completamente la tua opera facendola propria. Successivamente modellatela a quattro mani. Descrivi le forme ottenute nei vari momenti. Scrivi le emozioni che hai provato durante il processo. L’esercizio ha la finalità di lavorare sulle difese dell’inviolabilità.






Archetipo di relazione: Artemide

Caratteristiche: complicità, fraternità, parità

Tossicità: inviolabilità

Parola chiave: competizione

Finalità: autoaffermazione dell’identità

Come uscirne: lasciarsi andare










DA DIONISO ALLA RELAZIONE DISTRUTTIVA





«Siamo stati consumati dal nostro amore.»

«In che modo?»

«Siamo sprofondati in un vortice di sesso e dipendenza da sostanze dal quale non riuscivamo a uscire.»

«Cos’è per te il sesso?»

«Puro piacere personale.»

«Mi colpisce che hai definito il tuo amore con Mauro come puro piacere personale e come dipendenza da sostanze. Non c’è nulla di voi, non c’è nulla di lui.»

«Allora non è l’amore che ci ha consumato?»

«O forse non è amore ciò che consideri amore.»



La tossicità della relazione Dioniso si presenta all’improvviso, irruente e distruttiva, come un fulmine che squarcia il cielo, così come la potenza di Zeus aveva squarciato Semele, incinta del dio.

Zeus afferrò il piccolo Dioniso dalla madre morente e se lo cucì nella coscia fino al momento della nascita (per questo viene definito «il nato due volte»). Era, gelosa dell’ennesimo tradimento del marito, si vendicò facendo impazzire Dioniso che, in preda alla follia, cominciò a viaggiare fino a essere purificato da Cibele, dea delle forze della natura.

Essere in una relazione Dioniso ti porta a vivere l’amore con un’alternanza di magia creativa e follia distruttiva. La linea di confine è sottile. La creatività diventa distruttiva quando perdi il contatto con l’altra persona. Quando l’esperienza delle sensazioni diventa più importante del partner. «L’energia dionisiaca è intensa e ha il potere di sconvolgerti, di rinnovare le energie saziandoti di sensazioni, facendoti bere e mangiare alle radici stesse della vita. Ma è anche pericolosa, perché proprio la forza del desiderio può farti perdere il contatto con l’altra persona.»a

Dioniso, inoltre, è l’eterno adolescente, sempre teso alla scoperta, al viaggio e alla ribellione. In psicologia l’adolescenza è il momento in cui ci si distacca dall’ambiente sociale esterno, mettendo una barriera tra sé, il proprio passato di bambino e il mondo degli adulti. Questo distacco può essere apollineo (rifugiandoti nel nucleo narcisistico di personalità) oppure dionisiaco-ambivalente (richiedendo il contatto e la presenza dell’altro ma al contempo distruggendolo). Questa barriera ambivalente si manifesta tramite le prime esperienze di vita al di fuori della famiglia e l’esplorazione dei limiti di sé e dell’altro. Alimentando l’archetipo dell’eterno adolescente, alimenterai il distacco dal mondo (proprio come accade durante l’adolescenza) e quindi dal partner, con il quale ti relazionerai in modo dionisiaco-ambivalente, richiedendo la sua presenza e al contempo distruggendolo.

I miti sull’origine di Dioniso sono diversi. Nella tradizione orfica è figlio di Persefone, la regina del mondo sotterraneo e, come abbiamo visto prima, l’archetipo della dipendenza affettiva. Pertanto, anche nell’inflazione della relazione Dioniso è presente la stessa dinamica, ma a differenza della relazione inflazionata Persefone la dipendenza dionisiaca è legata alle esperienze o alle sensazioni e si realizza quando l’esperienza diventa più importante del partner, del suo mondo emozionale e affettivo, e si compie quel distacco dall’altro che trasforma l’amore magico in follia distruttiva.


Giada: «Ho ricontattato il mio ex perché avevo bisogno di fumo. Tra un tiro e l’altro, siamo tornati insieme, anche se non lo amo più. Non mi interessa stare con lui, ma mi fa stare bene».

Riccardo: «Il valore centrale della mia vita è il viaggio. Non posso rinunciarci. Elisa mi ha chiesto di rimanere e costruire qualcosa insieme ma devo prima pensare a viaggiare, a esplorare il mondo. Non posso fermarmi, starei male. Sento come elementi intralcianti la relazione con Elisa e anche il pensare a dei figli e a una famiglia».



Quando una relazione distruttiva è tossica?

Quando un’esperienza dionisiaca (il viaggio, l’alcol, la droga, il sesso) diventa più importante dell’altro, il rapporto è distruttivo.

Ti sembrerà strano accostare l’esperienza del viaggio all’alcol, alla droga o al sesso. Ciò che hanno in comune è il senso dionisiaco dell’archetipo, che nel mito viene raccolto dalle caratteristiche del dio. Spesso le sostanze sono usate per compiere viaggi intrapsichici alla ricerca di una mancanza o per colmare un profondo vuoto esistenziale. Allo stesso modo la sessualità può essere vissuta come un riempimento compulsivo di vuoti affettivi.

L’amore dionisiaco, nel momento in cui colpisce, lo fa duramente: ti strappa le membra (Dioniso fu smembrato dai Titani), ti fa impazzire dal dolore e ti fa vagare per la vita dopo aver dimenticato la tua identità.

Gli impeti distruttivi di Dioniso si possono manifestare in forma fisica o emotiva. Sono improvvisi, inaspettati, dirompenti e possono provocare numerosi danni.

La finalità di una relazione distruttiva

Dal punto di vista individuale la relazione distruttiva fa emergere la necessità di ritornare adolescenti alla scoperta del mondo. Probabilmente non hai vissuto quel periodo della tua vita quando avresti dovuto, oppure hai bisogno dell’esplorazione per far emergere una parte di te rimasta sopita o nata tardivamente. Non puoi evitare un passaggio fondamentale della crescita. Prima o poi tornerà a chiedere di essere vissuto.

Come uscire da una relazione distruttiva?

Ritorna adolescente sia nel caso in cui non abbia vissuto questa fase evolutiva, sia nel caso tu sia bloccato in essa. Fai nuove esperienze al di fuori di ciò che stai vivendo, distruggi le barriere che ti impediscono di sfruttare le tue potenzialità.


Esercizi immaginali


	Metti l’asta di una scopa in mezzo alla stanza. Immagina che da questa parta un muro fino al soffitto. Prendi uno smartphone e registra un video mentre con il corpo provi a sfondare questo muro. Riguarda il video e scrivi le tue emozioni. Questo esercizio ti mostra in che modo può operare la tua distruttività per liberarti dal muro che ti imprigiona. Alla fine ce l’hai fatta? Sei passato dall’altro lato del muro?

	Scegli una musica di sottofondo. Chiedi a qualcuno di imitare tutti i tuoi gesti mentre balli o ti muovi a ritmo di musica. A metà canzone cerca di spezzare la simbiosi dei movimenti. Fuggi dalla sua imitazione. Scrivi in che modo sei riuscito a svincolarti dall’altro. L’esercizio ti farà capire quali sono le risorse caratteriali che ti possono permettere di spezzare una dipendenza esperienziale.






Archetipo di relazione: Dioniso

Caratteristiche: magia, sensorialità, esplorazione

Tossicità: distruttività

Parola chiave: scoperta

Finalità: ritrovare l’adolescente che si ha in sé

Come uscirne: fare nuove esperienze







a. G. Paris, Hermes e Dioniso, cit.










DA AFRODITE ALLA RELAZIONE DELL’INCERTEZZA





«Sento che ho bisogno di ritrovare me stessa.»

«Cosa devi ritrovare di te?»

«Non saprei.»

«Prova a immaginarlo.»

«Devo ritrovare i miei spazi che dopo la nascita di Eva sono stati completamente risucchiati da lei.»

«In che modo lo farai?»

«Innanzitutto, mi sono iscritta in palestra per rimettermi in forma.»

«Come ti fa sentire?»

«Molto bene, è un’ora che ritaglio per me. Un piccolo rituale che mi fa mettere in contatto con il qui e ora. Inoltre, ho anche incontrato Giovanni.»

«Chi è Giovanni?»

«Un nuovo amico. Una persona interessante.»



Afrodite fu sposa di Efesto, il dio zoppo della fucina, ma amava Ares, dio possente della guerra. Per questo motivo tradì il marito fino a quando non fu scoperta. Efesto preparò una rete magica che solo lui poteva usare e con la quale intrappolò Afrodite e Ares, una notte in cui i due amanti si incontrarono.

Nella cultura greca l’amore di Afrodite è un amore sensuale, corporeo e ancorato all’esperienza del qui e ora. È un’esperienza che ti rende instabile, privo di punti di riferimento nel passato e nel futuro. Ecco perché l’inflazione di un amore Afrodite è la relazione dell’incertezza.

La filosofia del carpe diem, di cogliere l’attimo, genera incertezza e instabilità e cela l’ombra della superficialità. Il passato e il futuro hanno una profondità, una complessità, mentre il presente è superficiale, diretto e immediato, come ci suggerisce il padre della psicologia gestaltica, Fritz Perls.a

Quando si incontra l’archetipo Afrodite si sente il bisogno di sperimentare il presente in uno dei tre modi principali: spirituale, fisico o in un connubio dei due. Secondo Ginette Parisb il cambiamento di Afrodite agisce attraverso la ricerca del piacere e la prima mossa riguarderà il sesso, il sonno, o l’alimentazione che sono, secondo il celebre psicologo Abram Maslow, bisogni primari fisiologici che si trovano alla base della scala gerarchica delle necessità umane e il cui appagamento dà, appunto, un piacere immediato. Se sento il bisogno di cambiare opererò, in primis sul piano fisiologico.

Quando una relazione incerta è tossica?

La coppia incerta è tossica in quanto, essendo focalizzata sul qui e ora, dimentica la propria storia e perde di vista il futuro. Un rapporto senza memoria perde la validità e la forza emotiva di ciò che è stato. Un rapporto senza obiettivi non ha slancio né legami per proseguire insieme. Con questa limitata prospettiva temporale, i partner cercheranno il piacere altrove senza tuttavia trovare la profondità del cambiamento che esige Afrodite, rimanendo imbrigliati nella rete magica di Efesto.


Giulia: «Ormai da anni la relazione con mio marito si è inaridita. Questo mese è un anno che non abbiamo più rapporti sessuali. In questo anno, inoltre, ho sentito il bisogno di rinnovarmi, di rivoluzionare la mia vita, volevo provare esperienze nuove, e mentre facevo una passeggiata in montagna con il gruppo di escursionismo ho conosciuto Fulvia. Non me lo sarei mai aspettata ma è scattata subito una sintonia particolare. Abbiamo parlato tanto e alla fine siamo finite a letto insieme. Il sesso con lei è sconvolgente. Non abbiamo piani futuri o pretese l’una dall’altra perché anche lei ha una compagna con la quale si trova bene. Per ora viviamo la nostra relazione nel qui e ora e ci basta così».



La finalità della relazione che si basa sull’incertezza

Una coppia che è svincolata da passato e futuro può avere l’occasione di cambiare radicalmente sia individualmente sia come coppia.

Inoltre, questo tipo di rapporto può essere utile per recuperare la dimensione del piacere che è stata perduta. L’incertezza ti sta dicendo che hai bisogno di piacere nel presente. Quindi le domande successive che devi porti sono: «Possiamo ritrovare il piacere nel presente?» «Voglio ritrovare il piacere con il partner o con qualcun altro?» «L’altro condivide questo mio modo di ricercare il piacere?»

Come uscire dalla relazione dell’incertezza?

Esplora la dimensione del tuo piacere trasformandolo da mera ricerca di sesso a esplorazione e costruzione di un piacere più profondo e complesso. Narra un’altra volta ciò che avete vissuto nel passato per scovarne un nuovo significato. Poniti degli obiettivi per il futuro.


Esercizi immaginali


	Cerca e raccogli un oggetto che trovi passeggiando in città o in mezzo alla natura. Riportalo a casa e disegna con tre vignette il suo passato, il suo presente e il suo futuro. Scrivi la storia in prima persona.

	Scrivi le tue fantasie sessuali più recondite. Questo è il tuo libro. Non hai limiti morali. Il tuo partner conosce queste fantasie? Le condivide? E tu conosci le sue?






Archetipo di relazione: Afrodite

Caratteristiche: alchimia, cambiamento, infedeltà

Tossicità: incertezza

Parola chiave: trasformazione

Finalità: esplorare il piacere

Come uscirne: elevare il piacere







a. F. Perls, La terapia gestaltica parola per parola, Astrolabio, Roma 1980.




b. G. Paris, La rinascita di Afrodite, Moretti & Vitali, Bergamo 1997.










DA ARES ALLA RELAZIONE VIOLENTA





«Giulia era mia. E io ero suo. Ne ero sicuro. Quando ho scoperto che si sentiva con un altro è stato terribile.»

«Come ti sei sentito?»

«Come se non avessi più avuto la terra sotto i piedi. Mi è montata una rabbia disumana, ho scagliato a terra tutto ciò che avevo a portata di mano. Mi vergogno a dirlo, ma l’ho colpita.»

«Dopo cos’hai fatto?»

«Sono dovuto andare via. Ho avuto paura di me. Mi sono sentito una merda.»

«E adesso come ti senti?»

«Sento ancora che ci possediamo a vicenda. Sembra paradossale, lo so, ma credo che io e Giulia possiamo avere ancora un futuro insieme.»



Nella mitologia di Ares la maggior parte dei figli furono violenti, assassini e crudeli. Il nome del dio, nell’antica Grecia, era usato per indicare una persona bellicosa e fisicamente aggressiva.

Quando in una coppia c’è violenza fisica è presente l’archetipo inflazionato di Ares che si manifesta trasformando l’istinto di protezione in violenza. In analisi mi è capitato di incontrare persone invischiate in una relazione violenta e ho notato come l’aggressività venisse sminuita e perdonata facilmente dai partner attraverso idee di protezione, territorialità, possessione e gelosia.

Ma, come ci ricorda Jung, «la gelosia [la possessione] è mancanza d’amore»a verso se stessi e verso l’altro. Dal punto di vista analitico non esiste una gelosia «buona», anche se abbiamo il pregiudizio che questo sentimento sia imprescindibile per lo stare insieme. Quando sono presenti queste immagini psicologiche, la violenza fisica rischia di diventare quasi una normalità: «Sì, mi ha dato uno schiaffo, ma capisco il perché…» Ma non c’è giustificazione alla violenza fisica, soprattutto in una relazione d’amore.

La violenza fisica, che sia causata dalla gelosia o dalla possessione, è una psicopatologia del desiderio che diventa controllo, brama di possedere il partner. La violenza trasforma l’altro da soggetto desiderato a oggetto da possedere in tutto e per tutto.

Sei soggetto quando hai un’identità precisa nella coppia, quando ti senti libero di esprimere le tue emozioni, quando l’altro è un luogo sicuro nel quale poter sperimentare la propria persona, quando non hai paura delle critiche del partner o dei giudizi che sono utili per la tua individuazione. Sei soggetto quando sei individuo diverso e riconosciuto dall’altro.

Sei oggetto quando non fai emergere chi sei nella coppia per paura del giudizio, quando non esprimi i tuoi pensieri, quando ti senti incastrato, quando normalizzi la violenza fisica, quando dai una seconda possibilità all’altro, quando senti di non poter uscire dalla relazione e ti giustifichi dicendo: «La situazione è complessa, non posso andare via».

Quando una relazione violenta è tossica?

In questo archetipo non penso ci sia bisogno di inserire i paragrafi sulla tossicità e sulla finalità di una relazione violenta. Sarebbero delle forzature che non aggiungerebbero nulla a un discorso piuttosto chiaro: nell’amore l’unica violenza concessa è quella causata dalla forza delle emozioni e non fisica o di annullamento.

La violenza intesa etimologicamente come vis, ovvero come forza che ti spinge a desiderare il partner, non deve spingere all’uso della forza fisica.


Lucia: «La mia relazione è diventata un incubo pochi mesi dopo averlo conosciuto. Mario, all’inizio, si era mostrato premuroso e protettivo, mi dava attenzioni che non avevo mai ricevuto. Però con il passare del tempo queste attenzioni sono diventate ossessive fino a limitare le mie libertà. Sento di essere in trappola con lui. Ieri, per esempio, mi ha costretta fisicamente a rimanere a casa e a non vedere le mie amiche. Mi ha spinta e mi ha fatto questo [mi mostra un livido nero sul braccio e sul fianco]. Ho paura. Non so dove può arrivare».



Come uscire da una relazione violenta

Ogni minuto passato in una relazione violenta ti porterà sempre di più a perdere la dignità di soggetto senziente. Ogni istante passato in questo rapporto ti trasformerà in un oggetto senz’anima e senza diritto di esistere. Per uscire da una coppia violenta, sii soggetto. Non dare seconde possibilità alla violenza fisica. Non le merita.

Nel caso tu abbia avuto degli accessi di violenza, sostituisci le parole alle azioni. Verbalizza tutti i tuoi sentimenti, anche quelli di debolezza.

Lavora sulla tua sicurezza e autostima per disinnescare i comportamenti di possessione e gelosia.


Esercizi immaginali


	Crea un piccolo giardino artistico movibile, scegli un contenitore idoneo, impreziosiscilo, curalo, annaffialo, scegli il terreno migliore, pota le piante. Quando è al massimo della sua rigogliosità, regalalo a qualcuno che sappia prendersene cura.

	Prendi un foglio di carta e dividilo a metà tracciando una linea. Nella prima metà scrivi le caratteristiche che non ti piacciono della tua personalità, quelle che non accetti e che svaluti. Nell’altra trasformale in lati positivi (per esempio se nella prima parte scrivi «sono irrazionale», nella seconda potresti scrivere «so usare le mie emozioni»; oppure, se nella prima metà scrivi «non sono ambizioso», nella seconda potresti mettere «mi piacciono le cose semplici e so vedere il bello in quello che ho»). Successivamente prendi dei semi di una pianta, mettili sopra il foglio e accartoccialo. Portalo con te e appena troverai un terreno che ti piace lancialo lì (la carta si degrada in sei settimane al massimo, non inquinerai).






Archetipo di relazione: Ares

Caratteristiche: protezione, corporeità, regolamentazione

Tossicità: violenza

Parola chiave: possessione

Finalità: assente

Come uscirne: non dare seconde possibilità







a. C.G. Jung, Ricordi, sogni e riflessioni, Rizzoli, Milano 1992.










DA POSEIDONE ALLA RELAZIONE IMMATURA





«Stasera lo rivedrò dopo tanto tempo.»

«Cosa ti aspetti?»

«La verità. Cerco la verità nell’amore. Ogni amore si deve basare sull’immediatezza delle emozioni.»

(Nella seduta successiva)

«Che delusione, dottore.»

«Perché?»

«Ieri sera l’ho rivisto e si è comportato come se indossasse una maschera.»

«Come ti ha fatto sentire?»

«Come se la persona che ho amato fosse diversa da quella che ho incontrato ieri.»



Poseidone aveva come sposa legittima Anfitrite, regina del mare, tuttavia era sempre alla ricerca della passione dell’amore, ovunque la trovasse. Il suo vero compagno era la vastità dell’oceano, la sua amante la terra. Le emozioni che vivi in una relazione poseidonica sono soverchianti, soggioganti, sia nel bene sia nel male, come le forze della natura non hanno compromessi e mediazioni. Poseidone sa innamorarsi ma non sa amare. Questo tipo di comportamento lo possiamo chiamare immaturo. Come ogni elemento naturale, anche la dinamica dell’amore deve nascere e svilupparsi.

«È facile innamorarsi», diceva Hermann Hesse, «ma è veramente difficile amare». C’è una profonda differenza tra il caos magmatico dell’innamoramento e l’amore. Accade che a volte, mentre sei innamorato, dici: «ti amo!» ed è proprio in quel momento che accade l’irreparabile. Il «ti amo!» prevede una progettualità futura, mentre l’innamoramento contempla il «viversi l’attimo» senza pensare al domani. Si creerà così una frattura tra i due partner che viaggeranno in direzioni diverse pur essendo agganciati dal sentimento, procurando ferite profonde e dolorose.

Cercare ossessivamente l’innamoramento quando dovresti costruire l’amore porta alla relazione poseidonica tossica.

Innamoramento e amore

L’innamoramento è un complesso di emozioni, mentre l’amore è un complesso di sentimenti. Uso la parola «complesso» nel senso junghiano del termine, ovvero nel senso di un insieme stratificato e profondo di elementi. L’emozione è veloce, repentina, inaspettata, intensa e fugace; il sentimento è prolungato, curato e diffuso nel tempo.

L’innamoramento è un incontro nel quale l’altro irrompe prepotentemente dentro la psiche, sbaraglia le difese, entra nella tua interiorità, nelle parti più fragili e profonde dell’anima. Un’esperienza piacevole, se permetti al partner di abbattere il tuo nucleo nevrotico difensivo e di cambiarti. La lingua inglese ci offre una meravigliosa immagine della dinamica dell’innamoramento: falling in love, «cadere nell’amore». L’innamoramento ti fa precipitare senza controllo verso una dimensione psichica più complessa e faticosa, quella dell’amore. Un sentimento che, al contrario dell’innamoramento, va costruito e scelto ogni giorno, dando vita a un logorante percorso di lotta e individuazione che porta a migliorare se stessi. Dire «ti amo» non significa «sono innamorato», ma «ti sto amando» e «ti voglio amare», ovvero sto costruendo qualcosa da condividere con te. Se cerchi l’amore nell’innamoramento, troverai solo delusione e fallimento.

Viviamo in un tempo che promuove le emozioni immediate dell’innamoramento a discapito del sentimento dell’amore. Oggi ogni esperienza deve essere vissuta all’insegna di un piacere da consumare velocemente e in modo potente, a difesa del proprio nucleo nevrotico.

Questa ricerca spasmodica di un rapporto senza vincoli e impegni, che evita la fatica della costruzione di un amore, delinea una relazione tossica e immatura. È possibile riconoscere questo «disturbo della crescita»a osservando le vendette di Poseidone che, al contrario di quelle di Era, che sono meditate, sono emotive e travolgenti.


Anna: «Ero a fare serata con le mie amiche e lui con i suoi amici. Durante la giornata è stato sempre distratto e per tutta la sera non si è fatto sentire. Ho sentito un dolore fortissimo, allora mi sono vendicata baciando un ragazzo che ci stava provando con me».



Quando la relazione immatura è tossica?

La tossicità di una relazione immatura porta a credere che un amore debba essere passionale ma al tempo stesso limpido, calmo e trasparente, senza burrasche, momenti di crisi, fatica o impegno. In questo modo si tende a una relazione scevra da emozioni negative. Queste emozioni, però, nel tempo saranno represse e assumeranno la forma della vendetta.

La relazione immatura ostacola il tuo sviluppo emotivo e ti impedisce di vedere i chiaroscuri dell’amore, facendo di te un re emotivamente instabile e pericolosamente vendicativo, come Poseidone.

La finalità della relazione immatura

Il rapporto immaturo serve in due momenti: all’inizio della relazione, ovvero nella fase dell’innamoramento, quando ci deve essere una vera e propria regressione individuale al fine di penetrarsi emotivamente a vicenda; e ogni qual volta una relazione stagnante ha bisogno di novità, di rinascere dalle sue ceneri.

A livello individuale la relazione immatura vuole farti riscoprire il mondo delle emozioni represse, la passione perduta che può travolgere la vita. Questo rapporto ti dice: «Emozionati!» Dopo esserti emozionato, cura la tua interiorità emotiva, accudiscila e falla crescere fino a che prenderà la forma di un sentimento d’amore.

Come uscire da una relazione immatura?

Non fermarti alla prima frustrazione, vai oltre: scoprirai un mondo fatto di fatiche ma che possiede proprio ciò di cui hai bisogno. Costruisci, non distruggere.


Esercizi immaginali


	Scegli una canzone che ti emoziona e riprenditi mentre la danzi. Quando il brano finisce, continua a ballare, creando e seguendo un ritmo nella testa, fino a quando sentirai di essere soddisfatto della coreografia che hai costruito. Riguarda il video e scrivi quali sono le differenze tra i due tipi di danza. Questo esercizio vuole far emergere la consapevolezza che è possibile costruire un sentimento anche in assenza della passione iniziale.

	Costruisci all’aperto un modellino di casa con del materiale effimero. Lascialo in quel luogo. Torna dopo qualche giorno e, riutilizzando quel materiale, riedifica e irrobustisci la casa in modo che non crolli. Elenca le azioni che hai fatto la prima e la seconda volta. L’esercizio serve a farti sperimentare l’impegno e la soddisfazione di riuscire a costruire qualcosa di duraturo.






Archetipo di relazione: Poseidone

Caratteristiche: emotività, imprevedibilità, intensità

Tossicità: immaturità

Parola chiave: emozioni

Finalità: curare l’emotività

Come uscirne: non fermarsi alla prima difficoltà







a. F. Perls, La terapia gestaltica, cit.
 









DA ERMES ALLA RELAZIONE MANIPOLATIVA





«Mi sento ingannato da Laura.»

«Perché?»

«Mi diceva ‘ti amo’, ma allo stesso tempo provava ad avere un figlio con Davide.»

«Avevate mai parlato della vostra situazione?»

«Certo. Parlavamo in continuazione. Anche quando non ci potevamo vedere; stavamo almeno due ore al telefono.»

«Durante i vostri incontri cosa accadeva?»

«Accadeva la stessa cosa. Parlavamo tantissimo. I nostri dialoghi sono sempre stati profondi. Con Davide non ha mai avuto questo dialogo. Proprio non capisco.»

«Cosa vuoi capire?»

«Perché ha scelto lui e non me.»

«E se avesse scelto tutte e due?»

«Mi sentirei manipolato.»

«E tu l’hai manipolata?»

«Forse sì… Le ho sempre detto che avrei voluto costruire una famiglia con lei, ma in realtà non ho mai fatto nulla per concretizzarlo.»



Il rischio degli abili comunicatori è quello di essere anche degli abili manipolatori. Ermes nella mitologia era il messaggero degli dei, ma anche il dio dei ladri. Appena nato ingannò il fratello Apollo sottraendogli dodici vacche e cento giovenche. Le condusse per tutta la Grecia fino a una caverna a Pilo dove ne sacrificò alcune agli dei. Successivamente fuggì tornando a casa dove trovò una tartaruga. Ne prese il guscio e, con le corde ricavate dagli intestini degli animali, creò uno stupendo strumento musicale: la lira. Apollo si accorse del furto e si lamentò con la madre di Ermes dell’accaduto. Lei gli mostrò un bambino ancora in fasce e disse: «Come puoi pensare che sia colpa sua?» Apollo fece intervenire anche Zeus che ordinò al bambino di restituire gli animali. Ermes manipolò il fratello facendogli ascoltare il suono della lira, in questo modo il dio del sole lo perdonò e gli regalò le mandrie in cambio dello strumento. Grazie alla sua capacità di imbonitore Ermes ottenne il caduceo (il bastone che divenne emblema dell’ordine dei medici, con due serpenti intrecciati e due ali aperte in cima, simbolo di prosperità, pace e guarigione), il vincastro d’oro (ramo di salice da vimini utilizzato dai pastori per condurre e proteggere il gregge, simbolo di guida e protezione) e la capacità di divinazione. Zeus, contento delle qualità del suo ultimogenito, lo proclamò messaggero degli dei e psicopompo, guida delle anime dei trapassati, tra il mondo in superficie e quello infero.

In una relazione Ermes subisci o fai subire il potere manipolativo delle parole, le quali piegano la realtà al fine di ottenere un vantaggio personale, come accade nel mito. Sembra paradossale, ma in una relazione dove c’è tanto dialogo incombe l’ombra dell’inganno. Le parole trasportano, raccontano storie, emozionano e conducono verso mondi inaccessibili. Ermes può usare le parole per curare e unire, per avvicinare i partner, ma può utilizzarle anche per imbrogliare chi si fida di lui.

Ermes inoltre è il dio che presidia i crocevia delle strade che, come quelli della vita, sono i luoghi in cui compiamo scelte e abbiamo l’opportunità di percorrere nuove vie, di andare oltre il conosciuto. Quando questa dinamica si inflaziona, secondo lo psicologo Rafael López-Pedraza, la relazione corre il rischio di diventare borderline, senza confini: non ha più le caratteristiche di un rapporto che ti permette di sentirti a casa. I partner si frequentano ma ognuno con le proprie regole.a

Quando una coppia manipolativa è tossica?

Una relazione manipolativa è tossica perché ci inganna, mina la fiducia sulla quale si basa una coppia e, come ho già detto, senza fiducia non ci può essere amore, sia perché è l’amore che genera fiducia, sia perché la fiducia è alla base dell’amore.

La manipolazione instilla nel rapporto il dubbio («Mi posso fidare ancora del partner?»), la confusione («Forse devo ammettere che ha ragione»), il mettersi in discussione («Dopo averci parlato ho capito che sono io nel torto, non c’è niente di male in ciò che ha fatto»). Il dialogo manipolativo ti fa accettare l’inaccettabile.


Piero: «Un giorno mi dice una cosa, un altro giorno il contrario. Non ho più punti di riferimento. Non so chi sia, non so cosa prova per me, non so cosa vuole da me e dalla sua vita. Chi è? Chi ho di fianco? Temo di non saperlo, soprattutto dopo aver scoperto la quantità di bugie che mi ha detto in questi due anni».



La finalità di una coppia manipolativa

Ermes mette in comunicazione il mondo cosciente dei vivi con il mondo inconscio dei morti. La finalità della manipolazione è di entrare in contatto con le proprie ombre, con la propria parte inconscia. Vivi un rapporto manipolativo quando non conosci le tue ombre o le ignori. Infatti, la manipolazione si nutre dell’ingenuità dell’altro, della sua trasparenza, del fatto che vuole essere proiettato solo sulla superficie delle cose senza tenere in considerazione anche il lato oscuro.

Come uscire da una relazione manipolativa?

Per uscire da una relazione manipolativa rinuncia alla parola. Sono le parole che inquinano la coppia, pertanto devi metterle da parte e imparare a comunicare con il corpo, con le sensazioni, con i silenzi e con le azioni. Ascolta e parla con il partner senza usare le parole.

Inoltre, il rapporto manipolativo ti sta dicendo: «Esplora la tua ombra», conosci e ri-conosci le tue parti oscure. Chiediti come manipoli la realtà e se manipoli l’altro in forma attiva o passiva.


Esercizi immaginali


	Appendi a una parete un foglio di carta e proiettaci la tua ombra. Disegna i contorni dell’ombra. Trasformala in un mostro. Scrivi un dialogo con il tuo mostro. Questo esercizio vuole farti visualizzare il mostro che vive nell’inconscio per metterti in contatto con lui.

	Siediti di fronte al tuo partner o a una persona che conosci. Rimanete in silenzio con una musica di sottofondo. Comunicate a turno solo con gli occhi. Infine, provate a indovinare cosa l’altro volesse dire. Disegna su un foglio le tue emozioni.






Archetipo di relazione: Ermes

Caratteristiche: invisibilità, comunicazione, sconfinamento

Tossicità: manipolazione

Parola chiave: bugie

Finalità: conoscere le proprie ombre

Come uscirne: rinunciare alla parola







a. R. López-Pedraza, Ermes e i suoi figli, Edizioni di Comunità, Milano 1983.










DA EFESTO ALLA RELAZIONE ASIMMETRICA





«Come ti senti?»

«Sono finalmente uscita dalla relazione con Enrico che mi ha messa a dura prova.»

«In che modo?»

«Cambiando me stessa.»

«Cos’è cambiato di te?»

«Tutto è diverso da come ero prima. Ho scoperto chi sono veramente, che non avevo obiettivi e cosa voglio dall’amore, ma soprattutto cosa non voglio. Enrico era giusto ma non era per me, e io non lo ero per lui.»



Esistono varie versioni del racconto della nascita di Efesto: per alcuni è figlio di Zeus ed Era, per altri è figlio solo di Era indispettita dal fatto che Zeus aveva procreato Atena da solo. Così anche per la narrazione dell’origine della zoppia di Efesto c’è chi dice che Zeus arrabbiato lo scagliò giù dall’Olimpo e chi racconta che la zoppia fosse presente dalla nascita rendendolo asimmetrico in tutto il corpo.

Quando l’archetipo Efesto diventa inflazionato, nella coppia c’è un’asimmetria di tempi, di progettualità, di desideri, di esigenze. I partner hanno un racconto diverso della loro stessa relazione. Per esempio, un legame è asimmetrico quando un partner vuole un figlio e l’altro no. Uno dei due cerca di individuarsi e cambiare, mentre l’altro è indisposto ai mutamenti.

Efesto tradito

Efesto, nonostante la sua zoppia, ebbe sempre bellissime donne e per volontà di Zeus sposò Afrodite, la quale però non tardò a tradirlo con l’affascinante e possente Ares, dio della guerra.

L’asimmetria crea una grande frattura nella coppia, che esige un tradimento: o si tradisce se stessi rinunciando al desiderio di cambiamento, o si tradisce l’altro per seguire la propria individuazione. Con il risultato che un partner cerca di individuarsi e l’altro no. Sono relazioni destinate a rompersi, a finire. Partendo da questi presupposti la relazione può terminare e rinascere se entrambi i partner sono disposti a sacrificare una parte di se stessi, oppure si può cercare un nuovo partner che condivida il progetto di cambiamento.

Quando la relazione asimmetrica è tossica?

La relazione Efesto diventa tossica quando ci blocca nel cambiamento che aneliamo o, al contrario, ci smuove dalla comfort zone quando non lo vogliamo. Affrontare una trasformazione privi degli strumenti interiori adatti diventa distruttivo per la nostra psiche. L’autostima può essere danneggiata, l’insicurezza si può far strada tra le crepe che si sono create e ci si può sentire falliti, incapaci di realizzare qualcosa nella vita.

Inoltre, se l’asimmetria non è stata elaborata nella relazione, induce al tradimento, che può risultare fine a se stesso o distruttivo per l’individuazione sia personale sia di coppia.

La finalità della relazione asimmetrica

L’asimmetria, a piccole dosi, può servire a rompere la tua comfort zone oppure a bloccare un’individuazione folle che ti porterebbe a un’inflazione psichica.

La relazione asimmetrica ti sta dicendo: «C’è una parte di te che è inadeguata alla vita che stai conducendo. Trova una soluzione». Per esempio, se desideri sperimentarti nella genitorialità, ma il tuo partner non ha lo stesso desiderio, è probabile che una parte di te in quella relazione sia manchevole.


Benedetta: «Le mie esigenze sono mutate nel corso del tempo e credo che Giulio non sia più adatto a starmi vicino. Ho provato a dirglielo più volte ma sembra che lui non voglia seguirmi. Gli ho detto che voglio andare a Berlino per il dottorato di ricerca, ma lui ogni volta, invece che incitarmi, mi parla male della Germania e mi elenca tutte le magnificenze dell’Italia. Penso che in fondo sia molto attaccato alla gonna di sua madre. Dice che non può trovare lavoro a Berlino, e al contempo si lamenta del suo lavoro. Io andrò a Berlino; se verrà con me continueremo il nostro viaggio insieme, altrimenti metterò un punto alla nostra relazione. Non ne voglio una a distanza».



Come uscire da una relazione asimmetrica?

Chiarisci i tuoi obiettivi e comunica di più. Non terminare una discussione se non avete trovato una strada comune per risolvere il problema. Rispondi alle domande: «Cosa sto facendo? Dove sono diretto? Cosa voglio fare nella vita?» Fai rispondere il partner alle stesse domande.


Esercizi immaginali


	Crea un’opera con l’argilla o con la pasta modellabile. Distruggila conservandone un pezzo. Parti da quel pezzo per creare una nuova opera. Descrivi l’elemento che hai portato da un’opera all’altra. Questo esercizio ti fa entrare in contatto con la dinamica del tradimento per farti capire a cosa può esserti utile.

	Disegna su un foglio una figura umana con la matita. Una volta disegnata dividi il foglio a metà e modifica solo mezza parte della figura rendendola un oggetto. Ora racconta la storia del personaggio che hai creato. L’obiettivo è quello di sperimentare l’asimmetria come qualcosa di arricchente, non necessariamente di sbagliato.






Archetipo di relazione: Efesto

Caratteristiche: solitudine, concretismo, deformità

Tossicità: asimmetria

Parola chiave: progettualità

Finalità: uscire dalla comfort zone

Come uscirne: chiarire i propri obiettivi
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Il vero amore esiste ma va costruito





«Dieci anni fa mi aveva tradito.»

«E tu che cosa avevi fatto?»

«Mi ero vendicata. L’avevo tradito anch’io.»

«Ma ora siete qui. Come ci siete arrivati?»

«All’epoca gli avevo chiesto se mi amasse.»

«Cosa ti aveva risposto?»

«‘Sì, ti amo.’ Ma non mi ero accontentata di questa risposta e avevo replicato: ‘Cosa significa per te amare?’ Lui mi aveva risposto ‘Non lo so, non voglio dirtelo, voglio capirlo insieme a te con i fatti’.»

«E immagino che sia successo questo.»

«Esattamente.»



L’amore: la cosa più importante al mondo

«Cosa sarebbe di noi se l’impeto amoroso non ci afferrasse almeno una volta nella vita. Forse condurremmo un’esistenza più tranquilla.

Forse le nostre giornate trascorrerebbero più placidamente ma, senza alcun dubbio, non capiremmo nulla del mondo che ci circonda. Amore e conoscenza costituiscono un binomio imprescindibile. Il felice connubio di due aspetti fondamentali della vita».a

L’amore è conoscenza, è – come afferma Fromm – qualcosa di concreto e terreno, «un’arte e se vogliamo sapere come amare dobbiamo procedere allo stesso modo come se volessimo imparare qualsiasi altra arte, come la musica, la pittura, oppure la medicina o l’ingegneria».b Per lo psicoanalista americano sono tre i fattori per imparare l’arte dell’amore: pratica, teoria e che non ci sia cosa più importante al mondo che l’amore stesso, perché se è vero che l’emozione dell’innamoramento può finire, è anche vero che l’amore muore quando smettiamo di nutrirlo.

L’amore non cura: vero amore vs falso amore

Arrivato a questo punto del libro, potresti essere spaventato e chiederti se il vero amore esiste. La mia risposta è che esiste, ma va costruito.

Del resto se esiste un vero amore esisterà anche un falso amore, uno pseudo-amore, un amore all’insegna di Thanatos, un amore che sembra amore finché non ne sveliamo la vera essenza. Come la pirite, l’«oro degli stolti», che sembra oro ma non lo è. «L’oro degli stolti non è soltanto una forte delusione per i cercatori dell’oro letterale, è anche una sostanza che quando si ossida diventa esplosiva. Nell’ambito psicologico, una relazione che è soprattutto al servizio delle difese nevrotiche è oro degli stolti».c

Una relazione nata per curare una ferita interiore è un falso amore. A volte può essere necessario, ma passato il tempo dell’innamoramento si comincia a sentire la pesantezza dello stare insieme ed emozioni come noia, umiliazione, oppressione, confusione, sfiducia, invece di essere vissute come un problema di coppia, diventano un problema personale e vengono normalizzate. L’abuso, nel falso amore, diventa normalità.


Tania: «Lo amo? Sì, lo amo. Credo di sì. Effettivamente non ho mai provato altro. Forse mi accontento di questo perché non so come si ama. I miei modelli relazionali, i miei genitori, credo si odiassero profondamente. Il loro amore era malato. Mi strumentalizzavano per combattere le loro guerre. Lo so che il mio amore con Giulio ha qualcosa che non va, ma non riesco a farne a meno. Ho paura che l’amore possa essere diverso da ciò che sto vivendo».



Ovviamente è bene distinguere una relazione falsa da una che presenta delle problematiche. Il vero amore affronta le difficoltà, il falso amore le crea. Il confine è sottile ma necessario da analizzare. Tutte le relazioni presentano degli aspetti di tossicità. Ma se questa invade la relazione e blocca gli individui siamo di fronte a un falso amore, a un rapporto che, nato per curare una ferita dell’anima, in realtà la preserva in una sorta di comfort zone. Paradossalmente, del resto, è più semplice stare in un amore falso dove si può evitare il confronto con se stessi e scaricare tutta la colpa del nostro dolore sull’altro.

Il vero amore, invece, è faticoso ma liberatorio, è una continua scelta di un «noi», è un’arte e un lavoro.

È vero amore quando nonostante la fatica sentiamo un senso di liberazione individuale. La parola verità, etimologicamente, deriva dal sanscrito vrtta e significa «fatto, accadimento», un’azione reale e oggettiva, concreta, accaduta, che ti modifica. Pertanto il vero amore accade nella quotidianità degli eventi, nei piccoli gesti, nelle accortezze di tutti i giorni. Ecco perché dico: «Sì, il vero amore esiste ma va costruito».

Come costruire un vero amore?

Nelle relazioni contemporanee è presente tanto Thanatos, che prende la forma di falsi amori o di relazioni tossiche nelle quali viene chiamato amore ciò che amore non è. Secondo Fritz Perls il nevrotico è colui che non vede l’ovvio. E l’evidenza semplicissima è che si tratta di vero amore se dura nel tempo, se resiste alle intemperie, se si resta insieme nonostante tutto, se si costruisce qualcosa insieme, se in punto di morte esiste ancora un noi.

Ho scelto il termine costruire perché mi piace la duplice valenza di «edificare-insieme», nel senso di mettere insieme diversi materiali per creare qualcosa, e di «fare-con» un’altra persona, edificare a quattro mani.

Le quattro ali di Eros

Torniamo al mito per conoscere quali sono gli ingredienti fondamentali per costruire il vero amore. Nelle Gesta Romanorum, una raccolta di scritti in lingua latina di autore ignoto, Eros è descritto come portatore di quattro ali, sulle quali sono incise le quattro caratteristiche archetipiche che servono per questo lavoro. Le illustro con quattro storie di amori mitologici che sono durati fino alla fine e oltre.

La prima ala: il vero amore è guerra e bellezza

Sulla prima ala di Eros è inciso il motto: «Il vero amore è guerra e bellezza».

Dal punto di vista mitologico l’amore è rappresentato dalla relazione tra Ares e Afrodite, guerra e bellezza, forza e fascino, ira e desiderio sessuale. È l’unione di queste due divinità che genera Eros. L’amore tra Afrodite e Ares è dirompente, fedifrago (nato dal tradimento di Afrodite ai danni del marito Efesto), nascosto dagli occhi degli dei, rivoluzionario. Il vero amore, quindi, rompe le regole precostituite della tua vita, mette in crisi la comfort zone. Non aspettarti che qualcuno venga ad amarti a casa tua. L’incontro con il partner deve essere rivoluzionario come fu l’incontro tra Afrodite e Ares.

E come Afrodite che è colei che si scopre, per amare ed essere amato devi scoprirti, mostrare la tua bellezza interiore, tutto ciò che sei senza nasconderti. Purtroppo molto spesso – nonostante una società social dove siamo sempre esposti allo sguardo altrui e dove apparentemente nessuno ha più pudore di mostrarsi – nascondiamo ciò che siamo veramente per paura del giudizio. Si nasconde ciò che ci sembra giudicabile, fragile, inaccettabile anche per noi stessi, mostruoso. Ma dietro ogni mostro, dietro ogni lacrima, c’è bellezza.

Nella relazione devi essere pronto anche a essere Ares, pronto alle battaglie che inevitabilmente arriveranno. In analisi mi è capitato di ascoltare persone dire: «Noi non litighiamo, ci amiamo veramente» e di capire subito che si tratta di una relazione in crisi. Quando non c’è litigio non si concede all’altro la tua parte più profonda e inconsapevole. «Sappiamo bene dalle nostre vite che litigare è un modo essenziale di relazionarsi, di entrare in contatto con gli altri, soprattutto laddove i rapporti sono complessi».d

La seconda ala: il vero amore è sacrificio

Per costruire un vero amore devi essere disposto a sacrificare parti della tua psiche. Anche Jung afferma: «Ogni amore vero e profondo è sacrificio. Si sacrificano le proprie possibilità, ovvero l’illusione di avere delle possibilità».e

Etimologicamente sacrificio significa «fare il sacro». L’amore rende sacro l’altro attraverso una rinuncia a una parte di te. Quando accade, sai amare l’altro, altrimenti rimani intrappolato nel boschetto di Narciso. Se non sei disposto a rinunciare ad alcune parti obsolete della tua psiche che potrebbero danneggiare la relazione, allora non sei disposto a metterti in gioco, a relazionarti. Sacrificare significa semplicemente saper fare un passo indietro nel momento del bisogno, ma è un’azione molto difficile, perché quando viene compiuta si soffre. Fare un passo indietro è doloroso, ma getta le basi per costruire un vero amore.

Cadmo e Armonia: Cadmo fu designato da Zeus come re di Tebe dopo aver trafitto con la sua spada il drago-serpente, sacro ad Ares, che aveva divorato i suoi amici e dopo aver espiato la colpa servendo il dio della guerra per otto anni. Oltre a Tebe, Zeus gli concede in moglie Armonia, figlia di Ares e Afrodite. La vita di Cadmo e Armonia fu travagliata e in punto di morte Cadmo decise di espiare ulteriormente le sue colpe chiedendo agli dei di trasformarlo in serpente. Gli dei acconsentirono e Armonia decise di seguire il destino del marito e, sacrificandosi, fece la medesima richiesta. Da allora continuarono a vivere per sempre insieme in un bosco e, come narra Ovidio, «ancora oggi, non fuggono l’uomo né lo aggrediscono per ferirlo. Serpenti pacifici, non hanno dimenticato che cosa furono un tempo».

Il mito ci mostra che l’amore è eterno se le decisioni importanti coinvolgono entrambi. Cosa sei disposto a sacrificare di te per stare in relazione con l’altro?

La terza ala: il vero amore è stampella

L’amore, quello vero, nei momenti più difficili non è un ostacolo ma una stampella. Il vero amore ti aiuta a esprimere te stesso, a superare le difficoltà della vita, ti arricchisce. Se vivi un amore che ti ostacola, che impedisce i tuoi progetti o l’espressione delle tue passioni, che blocca il tuo destino, allora puoi essere sicuro che non è vero amore.

Nella nostra società saper amare è raro perché c’è un’epidemia di sfiducia, viviamo nel mondo paranoide della diffidenza. Ma se non ti fidi di nessuno non ti fidi neanche di te stesso, dunque come farai ad amare? La fiducia, dal punto di vista psicologico, è un processo emozionale. Spesso, invece, si commette l’errore di basare la fiducia sulla ragione, sui calcoli paranoici e sulla paura di essere traditi.

Fungere da stampella per qualcuno significa dimostrare fiducia e potersi affidare. Il vero amore si basa sulla fiducia, senza la quale non esisterebbe e la relazione sfocerebbe in controllo o autocontrollo.

Dioniso e Arianna: Dioniso, sceso sulla spiaggia di Nasso, udì il pianto convulso di una donna. Si avvicinò e vide Arianna – figlia di Minosse, re di Creta, e di Pasifae – che si disperava e piangeva. Il dio si avvicinò e provò a consolarla. Il volto della donna era pieno di lacrime, le asciugò e si accorse che dietro di esse era nascosta una bellezza mai vista prima. Dioniso ne scorse tutta la bellezza e la disperazione. Arianna si aprì al dio e gli raccontò il tradimento di Teseo. Dioniso si rivelò come dio e la chiese in sposa. Lei rimase attonita e lui le pose una corona di gemme in capo. Arianna comprese il significato di quel giuramento che valeva più di mille promesse e Zeus, osservando la scena, acconsentì a quel matrimonio trasformando la corona di Arianna in stelle. Il carro d’oro di Dioniso, trainato da sei pantere, condusse gli sposi verso una dimora sconosciuta.

Nonostante Arianna fosse stata tradita da Teseo, si affida a Dioniso. Questo accade perché il dio ne ha visto la bellezza al di là delle lacrime, è andato oltre l’apparenza e Arianna si è sentita compresa e quindi nella possibilità di fidarsi.

La quarta ala: il vero amore si rinnova continuamente

Non esiste una relazione stabile. La stabilità di una relazione è una chimera. Quando una relazione diventa stabile significa che è ristagnante e tendente alla morte, e ci sarà l’esigenza di cercare e trovare altro. L’essere umano è sempre in movimento, la psiche è dinamica. Senza movimento non c’è vita. La stessa cosa vale per le relazioni: senza movimento, senza rinnovamento, non c’è relazione, non c’è amore.

Pigmalione e Galatea: la storia viene narrata da Ovidio nelle Metamorfosi: lo scultore Pigmalione, scontento delle donne che incontrava, non riuscendo a trovare un amore, modellò nell’avorio una statua femminile che rappresentasse il suo ideale d’amore. Si innamorò perdutamente della statua, ma più passava il tempo e più cadeva preda della frustrazione di non poterla possedere. Un giorno lo scultore, che era arrivato al punto di dormire con la statua, si recò al tempio di Afrodite e chiese alla dea di dare vita alla scultura. La dea, colpita dalla storia, accettò. Pigmalione tornò a casa e vide la statua animarsi lentamente, respirare e aprire gli occhi. La donna d’avorio prese vita e si trasformò in Galatea.

Una statua è qualcosa che non cambia nel tempo, qualcosa di stabile e immobile. Ci si può innamorare di una statua, ma non si può continuare ad amarla se questa non prende vita. La trasformazione di Galatea rappresenta il rinnovarsi nel rapporto di una situazione «impietrita», rigida e immobile. L’agente trasformatore, in questo caso, è Afrodite, la dea alchemica della trasformazione, colei che dona movimento alla coppia.

Un rapporto è in movimento quando cambia, quando muta, quando ti mette in gioco costantemente, continuamente, quando, insieme all’altro, si mettono in cantiere nuovi progetti condivisi: una casa, un viaggio, un figlio, un piano di lavoro. L’amore è in movimento quando sei disposto a cambiare una tua struttura comportamentale, psichica, di vita quotidiana per arricchire la relazione. Più metti in gioco la relazione, più diventa viva, ti sorprende, e puoi scoprire nuove parti di te e del tuo partner. Il vero amore non è stabilità, ma accompagnarsi nell’instabilità.

Il vero amore

La costruzione del vero amore avviene nella quotidianità dei fatti, nella guerra e nella bellezza, nella rivoluzione, nelle piccole azioni, nel sacrificio, nell’aiuto, nel movimento e nel cambiamento, nell’essere disposti a mettersi in gioco. Il vero amore è un progetto difficile, fatto per tutti coloro che vogliono lavorarci, che credono valga la pena faticare per stare accanto a un’altra persona. «Ogni relazione è un luogo di individuazione, pertanto non è una passeggiata, è un impegno».f Per costruire una relazione bisogna essere umili lavoratori. Lavorare alla coppia significa esplorarsi a trecentosessanta gradi, avere voglia di scoprirsi e di scoprire l’altro continuamente, non dare nulla per scontato, costruire qualcosa di personale, raccontare una storia fatta da un noi che insieme cammina e cresce nella vita.


«Dieci anni fa ci siamo traditi, odiati, disprezzati.»

«Ogni tradimento porta con sé un significato unico per ogni relazione. Avete capito il vostro significato?»

«Sì, abbiamo capito ciò di cui avevamo bisogno come individui e come coppia.»

«E poi cos’è successo?»

«È accaduto il primo atto del nostro amore.»

«Un primo atto ‘turbolento’.»

«Un primo atto in cui nessuno credeva, tranne noi. E invece il tempo ci ha dato ragione. Fino a ora.»

«Perché mi dici ‘fino a ora’?»

«Perché in questi anni ho imparato a non dare per scontato il futuro.»

«Un’immagine per il vostro amore?»

«Un libro di racconti senza un apparente filo conduttore, che solo l’autore conosce e a pochi è concesso intravedere.»

«Amore come racconto, interessante.»







a. A. Carotenuto, Eros e Pathos, cit.




b. E. Fromm, L’arte di amare, Mondadori, Milano 1963.




c. G. Paris, Cuori spezzati, cit.




d. J. Hillman, Figure del mito, cit.




e. C.G. Jung, Opere, Bollati Boringhieri, Torino 1965.




f. A. Guggenbühl-Craig, Matrimonio. Vivi o morti, cit.
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L’amore è un mito





«Cos’è per te l’amore?»

«Dottore, siamo quasi coetanei. Ti rispondo con il titolo di una canzone che ascoltavo quando ero piccolo.»

«Sentiamo. Sono curioso.»

«Sei un mito degli 883.»

«Che ricordi!»

«L’amore per me è un mito.»



L’amore è un mito

Era il 1993, avevo nove anni. La prima audiocassetta che comprai per il mio mangianastri fu Nord sud ovest est degli 883. La conservo ancora con gelosia. C’era una canzone che, pensando a una mia compagna di classe, ascoltavo in loop: Sei un mito. Magari, chissà, già seminavo i primi elementi per la stesura di questo libro.

L’amore è molteplice, non ha una definizione univoca, ma allo stesso tempo ha poche semplici regole che permettono di creare un noi. Ognuna di queste definizioni, ogni emozione, ogni sentimento e ogni sensazione che confluisce nell’amore crea un racconto. Amare, quindi, è raccontare e raccontarsi.

E dunque, torniamo alla domanda fondamentale: «Il vero amore è un mito?» Sì, l’amore è un mito nel senso etimologico del termine, ovvero è un «racconto», un racconto di emozioni condivise, una storia da raccontare e da ascoltare. Le relazioni che non hanno un’evoluzione, una storia, sono destinate a morire.

Quindi è un mito in quanto sostenuto dalla mitologia, ma al contempo il vero amore non è un mito in quanto esiste ed è possibile costruirlo. Se nell’italiano moderno la parola relazione ha anche il significato di «rapporto amoroso, sentimentale», non possiamo dimenticare che affonda le radici nel latino relatio, che ha tra i suoi significati anche l’atto di «riportare, raccontare». La relazione è dunque (anche oggi) un racconto.

Una storia raccontata libera la vita dalle costrizioni della psicopatologia, apre la via della comprensione e permette di percorrere sentieri mai battuti.

Ogni storia è una strada, un percorso con dei protagonisti, della difficoltà e delle soluzioni. Una relazione che funziona è una storia narrata nel modo giusto, una collaborazione di narrazioni, è un immaginare insieme. «Quando l’immaginazione si concentra intensamente sul carattere dell’altro, l’amore segue presto.

Può ben darsi che i rapporti umani traggano beneficio della ripetuta esortazione ad amarsi l’un l’altro, ma perché un rapporto continui a vivere, l’amore da solo non basta. Senza l’immaginazione, l’amore ammuffisce in sentimentalismo, dovere e noia. I rapporti falliscono non perché abbiamo smesso di amare, ma perché, prima ancora, abbiamo smesso di immaginare»,a perché abbiamo smesso di raccontarci a vicenda e di ascoltare la nostra reciproca storia.

Impazzisci

Come si fa a raccontare una storia? Devi impazzire, cioè devi costruire la tua narrazione, con le tue regole, anzi con le vostre. Una relazione è un incontro di complessità che genera a sua volta una nuova complessità, qualcosa di unico, potremmo dire di folle. Tutto ciò che è unico è folle perché è qualcosa di mai visto prima, di mai raccontato.

Insomma, l’ultima regola per costruire un vero amore è impazzisci! La pazzia è l’elemento più importante perché l’amore è una follia a due, una melodia unica, una danza di emozioni che non è ripetibile.

Come diceva Hillman: «L’amore è una follia; ma la follia in sé cosa cerca? Forse renderci ancora più folli? Forse di farci crescere le ali, come dice Platone? Il problema non è ‘perché questa donna o questo uomo’, ma ‘cosa cerca la follia?’ Cosa vuole la follia? Perché nella follia andiamo oltre noi stessi. Andiamo oltre. Ci spinge a scrivere lettere d’amore, ci spinge a telefonare, guidare per tutta la notte, ci spinge a fare cose incredibili, voglio dire che siamo incredibili quando siamo dentro quella follia».b

L’incredibilità dell’amore, la follia, la troviamo anche nelle cose quotidiane: è incredibile anche sacrificare una parte di sé per creare uno spazio comune, condividere la vita con una persona, fare l’amore con lei, concepire un figlio e crescerlo, fidarsi e affidarsi al partner… lasciarsi andare al mare di emozioni e di sentimenti imprevedibili di una relazione è incredibile.

Sai che stai amando se ciò che stai vivendo è unico, folle e incredibile, se ti permette di andare oltre i tuoi confini personali e oltre i confini delle regole comuni. Siamo folli quando amiamo. Siamo incredibili quando amiamo.


«Che titolo daresti alla tua relazione?»

«Una follia a due.»

«Cos’è per te la follia?»

«Fare cose impensabili. Superare i limiti che non avresti mai pensato di superare.»

«E l’amore cos’è?»

«Non lo so. Non mi interessa definirlo. Mi interessa viverlo.»

«Cosa ti resta dei tuoi fallimenti?»

«Il cambiamento che mi hanno portato e la consapevolezza di ciò che sono e voglio.»

«Cosa diresti al te di un anno fa? A quella stessa persona che era ferita e delusa dall’amore?»

«Ama come solo un folle farebbe. Non ingabbiare il tuo amore. Ama. Hai fallito? Ama ancora, non ti fermare. Ti sei fatto male? Ama un’altra volta ancora. Impazzisci e troverai ciò che più desideri.»







a. J. Hillman, La forza del carattere. La vita che dura, Adelphi, Milano 2001.




b. J. Hillman, Cent’anni di psicanalisi: e il mondo va sempre peggio, Rizzoli, Milano 2005.
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